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Il libro




“Ultim’ora: Calenda ha stretto un’alleanza con se stesso. Permangono però delle sostanziali differenze di veduta tra Calenda e Calenda. L’alleanza è quindi a rischio.”

Non era mai successo nella storia repubblicana che si votasse a settembre. “Draghi si è dimesso. Un finale disastroso per un governo noioso (come tutti quelli finti-tecnici), contraddittorio, insopportabilmente venerato da quasi tutti i media, ora condivisibile e molto spesso no.” Così, a un’estate già torrida per colpa del clima, si è aggiunta la prospettiva di uno scontro elettorale che, in un modo o nell’altro, lascerà scottata buona parte del Paese con il ritorno del cazzaro verde, la resistibilissima ascesa dell’urlatrice nera, le acrobazie di Giggino Fabris e il mesto gioco delle alleanze: dalla Caletta, durata un attimo come le rose, fino alla bad company dei Renzenda.

Con il suo stile graffiante, fatto di sferzante ironia, critiche pungenti e acuta visione del futuro, Andrea Scanzi ci offre un agile vademecum per la prossima, infuocata tornata elettorale. Tra la storica propensione a destra della nazione e la fascinazione per l’opposizione della sinistra; tra la svolta di Brunetta e la ricomparsa del “poro Calenda” in versione nazionale; tra gli alberi di Berlusconi e la tragedia di Renzi; tra l’eterno balletto Di Maio-Salvini e la prospettiva di avere come prossima premier Donna Giorgia Meloni, possiamo ancora fare qualcosa. “Invece di frignare in anticipo, provate e proviamo a rialzare la testa. A dire qualcosa di sinistra. Vinceranno comunque i postfascisti e derivati? Vorrà dire che faremo quello che ha quasi sempre fatto la parte migliore di questo Paese: opposizione. Se non altro, torneremo politicamente vivi. Finalmente indignati e giustamente incazzati.”





L’autore




Andrea Scanzi è giornalista, scrittore, autore e interprete teatrale. Firma di punta del “Fatto Quotidiano”, opinionista e conduttore televisivo, fa teatro dal 2011, dove alterna spettacoli di satira politica a racconti di miti musicali (Gaber, De André, Battiato, Graziani, Pink Floyd). È l’italiano con il più alto numero di interazioni su Facebook. Tra i suoi best seller, Elogio dell’invecchiamento (Mondadori 2007), Non è tempo per noi (Rizzoli 2013), La vita è un ballo fuori tempo (Rizzoli 2015), I migliori di noi (Rizzoli 2016), Renzusconi (Paper First 2017), Con i piedi ben piantati sulle nuvole (Rizzoli 2018), Salvimaio (Paper First 2018), La politica è una cosa seria (Rizzoli 2019), Il cazzaro verde (Paper First 2019), I cazzari del virus (Paper First 2020), La congiura dei peggiori (Rizzoli 2020), Demolition man (Rizzoli 2021), Sfascistoni (Paper First 2021), E ti vengo a cercare (Paper First 2022).





Andrea Scanzi

Guida galattica per elettori incazzati
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La sola vera riforma delle istituzioni

È che ve ne andiate tutti fuori dai coglioni.

Giorgio Gaber, E tu, Stato





Premessa




L’Italia andrà al voto il 25 settembre. Non era mai accaduto nella storia repubblicana che si votasse a settembre. In compenso, proprio cento anni fa, il fascismo prese il potere. Il 28 ottobre 1922 ci fu la marcia su Roma, due giorni dopo il re fu costretto a intervenire e diede l’incarico a quel deficiente criminale di Mussolini.

Davvero una gran bella ricorrenza.

La destra di Donna Giorgia Meloni è la grande favorita. Il centrosinistra chiede il voto anzitutto per salvare la democrazia. I 5 Stelle si presentano come «polo giusto», i centristi della bad company Renzenda promettono il «botto».

Lo scenario è completato da partitini quasi sempre marginali quando non proprio impresentabili: destra estrema, ultrà novax, comunisti rincitrulliti, bigotti caricaturali. Roba così. Una sorta di Circo Barnum che renderebbe il bar di Guerre stellari un simposio aristotelico.

Si voterà con quella fetecchia del Rosatellum, aborto di legge elettorale voluto nel 2018 da quella sciagura biblica chiamata «renziani».

I parlamentari eletti, dopo il taglio voluto nella passata legislatura dai 5 Stelle, saranno 600. I deputati scendono da 630 a 400 e i senatori da 315 a 200. I simboli sono stati presentati al Viminale tra 12 e 14 agosto. Le liste, le firme e i candidati per i collegi uninominali sono stati presentati nelle Corti d’Appello tra 21 e 22 agosto.

Centoquarantasette deputati proverranno dai collegi uninominali, 245 dai collegi plurinominali e 8 dal voto degli italiani all’estero. Per il Senato la ripartizione è invece 74 (collegi uninominali), 122 (collegi plurinominali) e 4 (italiani all’estero).

Se vi siete già persi, nessun problema: è normale. Vi basti qui sapere che il Rosatellum è una schifezza un po’ proporzionale e un po’ maggioritaria. Gli eletti del maggioritario saranno in larga parte appannaggio della destra, che correrà come sempre compatta (anche se nelle segrete stanze si odia). Il centrosinistra, così come i 5 Stelle e quegli altri, cercheranno di limitare i danni mirando ai seggi derivanti dal proporzionale.

Se va bene andrà male, se va male saremo nella merda.

Questo libro è stato chiuso a un mese esatto dal voto, quando lo scenario era chiaro (si fa per dire). Vuole essere, come recita del resto il titolo, una guida per tutti voi. Una guida spero preparata e certo ironica, preoccupata e smaliziata, disillusa e incazzata.

Molti mi chiedono chi si debba votare in questo gran casino: vorrei saperlo anch’io, ma se anche lo sapessi non sarei nessuno per darvi consigli o peggio ancora imporvi scelte.

Credo però che, dopo aver letto queste pagine, avrete le idee molto più chiare. E a quel punto potrete scegliere con cognizione di causa.

Grazie una volta di più per la fiducia, e buona lettura.





Prima parte

Come siamo arrivati a tutto questo




Deve esserci un accordo

Se ci sta a cuore la salvezza del paese

Salviamo ’sto paese?

Eh?

C’è bisogno di un’intesa

Vogliamo tutti insieme

Metterci a pensare seriamente alla ripresa?

Giorgio Gaber, Salviamo ’sto paese





Ops, mi è caduto Draghi




Draghi si è dimesso. Un finale disastroso per un governo noioso (come tutti quelli finti-tecnici), contraddittorio, insopportabilmente venerato da quasi tutti i media, ora condivisibile e molto spesso no.

Draghi, che voleva essere eletto capo dello Stato e dopo la sconfitta è rimasto a Palazzo Chigi con l’entusiasmo di un finto morto in una bara, ha cercato in ogni modo lo scontro. I discorsi (violentissimi e bruttissimi) del 20 luglio scorso alle Camere ne sono stati la conferma. Dopo la mancata elezione a capo dello Stato ha atteso l’occasione buona per uscire di scena, e quando è arrivata non se l’è certo fatta sfuggire.

Riassumo per sommi capi. Nel momento esatto in cui Conte si è messo di traverso per non fare arrivare Draghi al Quirinale, e ha poi pure bloccato il patto di Draghi, Guerini e Di Maio con la Nato per portare la spesa militare al 2 per cento del Pil e chiedere al governo di coinvolgere il Parlamento su nuove armi a Kiev, tutti hanno operato (persino più del solito) per far fuori i 5 Stelle. Serviva solo una scintilla, che ha coinciso con il dl Aiuti, dentro al quale Pd e Draghi hanno inserito l’inceneritore di Roma e una norma peggiorativa del Reddito, bloccando ancora lo sblocco dei crediti per il Superbonus e ponendovi pure la fiducia. Per il M5S, che aveva già aspettato troppo tempo per strappare con Draghi dopo esserci stato dentro fin quasi al dissanguamento, era impossibile votare il dl Aiuti. Ed è saltato il banco. Nel frattempo il Pd aveva incentivato e benedetto la scissione di Di Maio, promettendogli (come poi accaduto) collegi sicuri. Alla Camera il M5S non vota il dl e dice sì alla fiducia. In Senato non partecipa al voto congiunto. Draghi, che pure aveva la fiducia dal 70 per cento del Parlamento, ha colto la palla al balzo e si è dimesso. Non aspettava altro. Mattarella lo ha rinviato alle Camere. Conte, a quel punto, gli ha promesso la fiducia a patto però che Draghi rispondesse sui nove punti di «agenda sociale» per attutire il tonfo dell’autunno caldo. Draghi, nel suo intervento, invece di ammorbidire i toni ha attaccato sotto la cintura 5 Stelle e Lega. Segno ulteriore di come non vedesse l’ora di andarsene. Ha ottenuto la fiducia solo da Pd, Leu e centristi, mentre centrodestra e M5S non hanno votato. Draghi ha avuto buon gioco a dimettersi, e quasi tutti i media hanno riassunto la vicenda (dove nessuno è innocente e tutti sono colpevoli) addossando unicamente la colpa ai 5 Stelle zozzoni e sfasciatutto, nonché colpevoli di avere consegnato il Paese alla Meloni (che sarebbe stata favorita anche alle elezioni previste a marzo 2023). Fine del riassunto.

Draghi è caduto per Conte, Salvini e Berlusconi, ma anche e soprattutto per la sua incapacità politica: non è il suo mestiere, non sa mediare, non sa ascoltare. È un campione in altre discipline, non certo come premier di una coalizione innaturale e irricevibile. Buona fortuna, ma in tutta onestà ho pianto (quasi mai) per altri politici caduti.

In tanti (anche a sinistra!) già lo rimpiangono, e questo dà la misura di come siamo messi male: elettori (anche di sinistra!) che già rimpiangono un governicchio con dentro Lega, Renzi, Berlusconi e finti migliori. Roba da matti.

Dicono: «Eh, ma ora arriva la Meloni!». E sticazzi non ce lo metti? È la democrazia, ragazzi. Non è che uno vota solo quando sa di poter vincere. L’Italia è un Paese a maggioranza destrorsa, che non conosce la storia e non ha memoria: se la maggioranza (dei votanti) sarà così fascista, masochista, imbecille e ignorante da credere che la soluzione siano Meloni, Santanchè, Salvini e Berlusconi, vorrà dire che questo Paese si meriterà anche quella gogna lì. L’Italia è questo e in democrazia si vota quando si deve, non quando vogliono «la Repubblica», il «Corriere della Sera» o «il Fatto».

Si voterà il 25 settembre. Bene (?). Invece di frignare in anticipo, provate e proviamo a rialzare la testa. A dire qualcosa di sinistra. A uscire da questa melassa cancerogena del pensiero unico. Vinceranno comunque i post(?)fascisti e derivati? Probabile. Vorrà dire che faremo quello che ha quasi sempre fatto la parte migliore di questo Paese: opposizione. Se non altro, torneremo politicamente vivi. Finalmente indignati e giustamente incazzati.

Gli ultimi mesi, con questo mito stolto e servile del Santo Draghi Inattaccabile, sono stati come la domenica delle salme di De André: una lunga, pallosa e tremenda «pace terrificante». Ecco: anche basta.

Restiamo umani, torniamo vivi.





Le colpe di Conte




Conte ha fatto benissimo a rompere con Draghi, ma ha fatto malissimo a farlo «tutto insieme» a fine luglio. Era sacrosanto (dal suo punto di vista) rompere con Draghi, ma doveva farlo molto prima. Anzi non doveva proprio entrare in questo governo, men che meno nella maniera scellerata accettata da Grillo un anno e mezzo fa.

Ve lo ricordate il Draghi più grillino dei grillini? Il Cingolani più grillino dei grillini? Tutte stronzate di Grillo, che i 5 Stelle hanno pagato a caro prezzo. Dentro il governo Draghi sono diventati pallosi, inutili, respingenti. Infatti hanno perso valanghe di voti.

Dopo mesi e mesi di disastro, la scissione di Di Maio (uno dei più grandi suicidi politici nella storia delle galassie) ha «costretto» Conte a fare quello che doveva fare molto prima: rompere con Draghi.

Draghi odia Conte e i 5 Stelle, ancor più dopo non essere riuscito (per «colpa» di Conte) ad andare al Quirinale. Se i 5 Stelle fossero rimasti dentro un governo che li odiava, sarebbero stati deficienti.

Purtroppo per i 5 Stelle, Conte è una bravissima persona ma non certo un leader smaliziato e furbo. Ha rotto quando era tardi, sperando che il Palazzo avrebbe a quel punto fatto quadrato e sdoganato un Draghi Bis (o comunque un governicchio disposto a vivacchiare fino a fine legislatura). In quel modo i 5 Stelle avrebbero avuto mesi di tempo per fare opposizione, cavalcare la campagna elettorale e risalire nei consensi.

La mossa (scaltrissima) di Lega e Forza Italia ha invece portato alle elezioni anticipate. Conte si è quindi fatto usare dalla destra, a conferma di una sua ingenuità strategica consolidata.

Per i 5 Stelle lo scenario attuale è sicuramente migliore rispetto al restare dentro il governo Draghi (sarebbero arrivati a percentuali renziane e dimaiane), ma comunque complicatissimo e difficilissimo. Il Pd (a sua volta colpevole di «eccesso di draghismo») li schifa. Renzi e Calenda (che non esistono) li odiano. La destra è la destra. Il loro obiettivo, a oggi, è prendere un 10/15 per cento e sperare di essere decisivi in Parlamento.

Ma son messi male parecchio anche loro. Come tutti. Tranne la destra. Condoglianze e buona catastrofe.





La fredda cronaca




Che spettacolo! È fine luglio e abbiamo appena appreso che andremo a votare il 25 settembre. Che culo! Non sto proprio nella pelle. Immagino che anche voi abbiate le idee un po’ confuse e vi troviate davanti cinque opzioni. Analizziamole.

Astenersi. È un’opzione lecita, perché la stragrande maggioranza dei politici attuali mette ora malinconia e più spesso orrore. Non sarò quindi io a insultarvi se vi asterrete. Sappiate però che a chi vince le elezioni non interessa il numero di chi li vota ma la percentuale. Più starete a casa più la Meloni (e derivati) cresceranno. Per questo, benché con l’entusiasmo di un morto, io andrò a votare. E spero anche voi.

Pd. È l’opzione ideale per chi ama «il voto utile» e per chi andrà alle urne con l’unico obiettivo di «fermare il nemico». Da sempre il Pd è il partito del «meno peggio» e del quieto vivere, un brodino lesso che non esalta e non scontenta mai fino in fondo. Alle prossime elezioni Letta e i suoi potranno giocare la carta lisa dei salvatori della patria. È a suo modo straordinario come Letta abbia perdonato tutti: il tradimento di Renzi nel 2014, le stronzate di Di Maio su Bibbiano, le prese per i fondelli di Calenda, gli attacchi sotto la cintura di Brunetta alla sinistra. Tutti perdonati tranne Conte, che ha fatto un gesto empio paragonabile «allo sparo di Sarajevo» (sic). Daje Enrico! Un simile minestrone centrista è davvero obbrobrioso, e questa trasformazione lettiana dal Campo Largo al Campo Laido è un regalo immenso alla Meloni. Preparate i brindisi con l’olio di ricino: dal 26 settembre andrà a ruba.

Articolo Uno. Immagino fosse l’opzione preferita di molti fino a ieri, anche «solo» per stima nei confronti del grande Bersani, solo che Speranza ha subito detto «sì» al Pd. E lo ha detto anche quando nella grande ammucchiata c’era pure Calenda. Non solo: Articolo Uno ha rinunciato al simbolo ed è confluito, assieme a Socialisti e DemoS (?), nel listone Pd «Italia democratica e progressista». Dunque sarà impossibile votarli, se non di fatto votando Pd. Bah.

Rossoverdi. Fratoianni è stato uno dei pochi ad avere il coraggio e la decenza di fare opposizione. Pure lui, con Bonelli, ha detto sì (dopo qualche tentennamento) a Letta. E pure lui, con Bonelli, lo ha detto quando ancora c’era Calenda (che per fortuna poi se n’è andato). Resto dell’idea che Fratoianni poteva creare con Conte una sorta di polo Mélenchon, ma ovviamente non se n’è fatto nulla.

M5S. Conte ha fatto bene a uscire dal governo Draghi, ma lo ha fatto tardi e male. Ora verrà additato come l’irresponsabile da quasi tutti. Avere la stampa contro non è una novità e spesso porta bene, ma le settimane per recuperare consensi sono poche, senza Di Battista gli acchiappavoti dentro i 5 Stelle non esistono e l’obiettivo dei sogni è un 10/15 per cento per poi collocarsi all’opposizione. Serve una classe dirigente quasi tutta nuova. Serve aprirsi alla società civile. E probabilmente serve anche andare a Lourdes.





Potremo, un giorno…




… votare per qualcuno e non contro qualcuno?





Come nel 2008. Però peggio




Queste elezioni mi ricordano drammaticamente quelle del 2008. È vero, in quel caso il Pd si presentò praticamente da solo, preferendo quasi sempre alle alleanze l’«inglobazione» (ovvero inserire dentro il Pd dei candidati distanti da esso, tipo i radicali o veri e propri esponenti di centrodestra). L’unica eccezione fu Italia dei Valori.

Anche in quel caso, però, il centrodestra si presentò largamente favorito. Era stato all’opposizione e il Prodi 2 era stato un disastro. La sinistra pagò la colpa di aver fatto cadere l’ennesimo governo, anche se in quel caso il responsabile fu Clemente Mastella – addirittura ministro della Giustizia… – e il suo orrido centro, a cui dobbiamo quella schifezza totale dell’indulto.

Berlusconi, che pure era stato al governo fino a due anni prima facendo più danni della grandine, ebbe buon gioco a fingersi senza colpe e stravinse.

Walter Veltroni, leader del Pd neonato, sbagliò tutto lo sbagliabile (la non «criminalizzazione» del nemico, l’inserimento in lista di figure aliene come Calearo, l’assenza di autocritica per gli errori commessi dal centrosinistra, la sottovalutazione del fenomeno grillino che aveva dato ampi segni di sé con il primo Vaffa-Day dell’8 settembre 2007 eccetera).

Fu una Waterloo. Stravinse il centrodestra, straperse il centrosinistra. E il terzo polo, la Sinistra Arcobaleno riunitasi (a fatica) sotto il nome surreale di Fausto Bertinotti, superò a fatica un miserissimo 3 per cento. Disastro assoluto.

In mezzo a non poche differenze, i punti di contatto con quelle elezioni sono tanti. Un gruppone indistinto che ruota attorno al Pd, l’idea di votare non «per» ma «contro» (ieri Berlusconi, oggi Meloni). L’astensione che cresce alle stelle, figlia della disillusione anzitutto dell’elettorato di sinistra (ulteriore boost per il successo della destra). E un terzo polo che, tra un errore e l’altro, va incontro a un disastro, pagando colpe ora reali e ora ingigantite dai media (Conte è in questo senso equiparabile a Bertinotti, non come idee politiche ma come personaggio a cui addebitare ogni colpa e irresponsabilità, aprendo così la strada al trionfo destrorso).

Spero di sbagliare, ma i rischi di andare incontro a una Waterloo analoga sono enormi. Con un’aggravante: che nel 2008 il berlusconismo aveva ancora un finto imbarazzo nel lasciarsi accompagnare dai fascisti, Fini anelava a una svolta, Bossi era più «responsabile» (?) di Salvini e la destra estrema (capitanata dalla Santanchè) correva da sola (con risultati pessimi).

Adesso no: oggi abbiamo una destra compiaciuta e spudorata, che domina una coalizione dove il teorico centro è ridotto a quel che resta di Berlusconi. Dominano i post(?)fascisti, c’è ancora La Russa, c’è ancora la Santanchè. E l’ipotesi, fino a pochi mesi fa inconcepibile, di avere un governo di «destra-destra», con tanti figli e nipotini del Msi, non solo è possibile ma addirittura probabile.

Far peggio del 2008 pareva impossibile, ma stiamo facendo di tutto per riuscirci. Complimenti!





Scenari apocalittici




Grazie al Rosatellum e alla dabbenaggine di milioni di italiani, non solo la Meloni ha ottime possibilità di diventare premier, ma le destre possono superare i due terzi dei seggi e cambiarsi la Costituzione senza referendum.

Fantastico, vero?





Incazzati, cioè astenuti




Mi è capitato di non votare. Per scelta. Per esempio nel 2008. A sinistra accade spesso: siamo così giustamente esigenti da non accettare ogni volta di ingoiare rospi sempre più enormi.

A destra, questi problemi non li hanno. Ed è anche per questo che ci fregano puntualmente.

Potrebbe accadere anche il 25 settembre.

Non essere incazzati dopo tutto quello che ha fatto (e non ha fatto) la politica politicante italiana significherebbe essere morti. Oppure ormai anestetizzati definitivamente.

Il problema, qui, è che l’incazzatura (quasi sempre da sinistra) potrebbe svuotare o comunque sabotare tanto il Campo Largo (o Laido) quanto il terzo polo del Movimento 5 Stelle. Il risultato sarebbe quello di non andare a voto per il troppo schifo nei confronti di destra e sinistra (e centro, e grillini eccetera), ma di aiutare fatalmente quelli che invece non si asterranno quasi per nulla: ovvero la destra.

Non sarò certo io a condannare chi si asterrà per scelta, è un’opzione che ben conosco e che ben conosceva anche Gaber, ma mai come a questo giro significherebbe – purtroppo – votare quello schifo di destra-destra che – purtroppo – abbiamo.





Studiare




C’è questa storiella che circola da un po’. Magari è vera e più probabilmente non è andata proprio così, ma – anche se romanzata − la trovo comunque perfetta per riassumere queste elezioni.

Giorgia Meloni visita un liceo: «Studiate e informatevi».

Uno studente: «Se ci informiamo, torni al 2 per cento».

Sipario.





Seconda parte

Lo scenario




Son proprio deficienti, gli uomini

Ormai son proprio devastati

Non riesci più a strapparli alla loro idiozia

Ci sono incollati

Giorgio Gaber, La festa





Scegliere tra il peggio e il peggio




È la gran bella idea varata da Letta all’indomani della caduta del governo Draghi: costringere l’elettore a scegliere tra il peggio e il peggio. Un po’ Le(t)tamaio, un po’ Caletta e un po’ (tanto) grande ammucchiata.

Praticamente un incubo, che non si è concretizzato fino in fondo solo perché Calenda ha fatto saltare il banco mostrandosi per una volta (credo l’unica) più coerente degli altri.

È sconcertante come Letta finga di non sapere che in politica, se metti insieme delle forze lontane, quelle non si sommano: casomai si elidono. E a sinistra è successo tante volte.

Per fare un esempio: io potrei votare Articolo Uno se si alleasse con il Pd, ma faticherei tantissimo a votare Articolo Uno se si alleasse con il Pd e contemporaneamente pure con Renzi, Brunetta, Calenda e Di Maio.

La scelta di Letta è folle anche da un punto di vista aritmetico. Il Rosatellum è un misto di proporzionale e di maggioritario che può dare la maggioranza assoluta dei seggi al partito o alla coalizione che supera il 40 per cento. Una legge orrenda, votata da Pd, FI e Lega con i no di M5S, Leu e FdI. Tutti i dati confermano che, contro le destre unite, non c’è partita. Il Pd è dato attorno al 24 per cento, il M5S al 10/12, tutti gli altri sotto il 3/4. Chi butta via il 10/12 per cento vuole perdere. Dato di fatto.

Come ha poi scritto Marco Travaglio, la trasformazione lettiana del Campo Largo in Campo Laido è anche un odioso premio ai Razzi & Scilipoti. «Il trasformismo (348 cambiacasacca nella scorsa legislatura, 290 in questa) è, al netto dei reati, il peccato mortale della politica, che gonfia qualunquismo e astensionismo. Anziché scoraggiarli, Letta premia i voltagabbana: Calenda e Renzi, eletti col Pd e messisi in proprio (alleandosi con la destra per far perdere Regioni e Comuni al Pd); Di Maio&C. e il trio Brunetta-Gelmini-Carfagna, eletti con M5S e con FI e fuggiti con le poltrone».

Letta ha poi deciso di chiudere con i 5 Stelle asserendo che «i nostri elettori hanno dato (sul M5S) un giudizio lapidario»: a cosa si riferiva, considerato che gli elettori Pd non li ha interpellati nessuno in merito? Letta ha per caso poteri da medium?

Enrico Letta ha poi avuto questa bella pensata di sconfiggere la destra creando un gruppone che abbia idee di destra. Proprio come il Pd veltroniano, che nel 2008 imbarcò i Calearo per titillare la destra e nel frattempo smarrì la sinistra. Letta ha detto che ha lavorato benissimo con Forza Italia, e neanche si è accorto di quanto quella frase fosse l’ennesimo suicidio. Che senso ha voler combattere la destra trasformando il centrosinistra in un centrodestra appena più garbato (ci vuol poco) di Caimano, Cazzaro Verde e Urlatrice Nera?

Letta si è alleato (o ha provato ad allearsi) con chi vuole abolire il Reddito di Cittadinanza, con chi non vuole il salario minimo, con chi combatte la transizione green a suon di trivelle, inceneritori e rigassificatori, con chi ha appoggiato la riforma Cartabia e la controriforma fiscale pro ricchi, con chi ha fatto muro su catasto e balneari, con chi ha sostenuto i referendum per l’impunità, con chi ha bocciato – per citare le uniche proposte del Pd in diciassette mesi – lo ius scholae, la legge Zan e la minitassa di successione per i patrimoni sopra i cinque milioni.

Ci rendiamo conto di come una simile proposta politica sia, per chi è di sinistra o anche solo non renziano (cioè tutti) o non dimaiano (cioè tutti), qualcosa di sommamente irricevibile?

Con simili «statisti», la Meloni ha già vinto.





Il mondo ci guarda (e l’Italia se ne frega)




Quando c’era Berlusconi, gli articoli della stampa estera erano quasi sempre un mix tra preoccupazione e presa per il culo. Penso a certe copertine dell’«Economist», e non solo a quelle.

Ora ci risiamo, solo che la protagonista zimbellata è la Meloni, che ai tempi di Berlusconi era un’ancella che rideva servilmente alle battutacce del Gran Capo, votava Ruby nipote di Mubarak e ingoiava con serenità ogni rospo tipo leggi ad personam e derivati.

A fine luglio, prima il «New York Times» e poi il «Washington Post» hanno crivellato Donna Giorgia e il suo partito Fratelli di Ricino.

Il «New York Times» lo ha definito partito di estrema destra e ha preso atto di un fenomeno chiave: la rottura della barriera tra destre tradizionali e destre estreme «ribelli», in Europa come negli Stati Uniti. «Fortemente indebitata, socialmente polarizzata e politicamente instabile», l’Italia è solo il Paese in cui il processo è più avanzato. Se vuoi sapere cosa potrebbe riservare il futuro, è un buon posto dove guardare. Qui, senza crescita economica, debito pubblico altissimo, disoccupazione giovanile e disuguaglianze, «in questa atmosfera di declino, dove la prosperità appare poco plausibile, il messaggio di Fratelli d’Italia – la salvezza nazionale si trova solo nel rifiuto dei migranti e nella difesa della famiglia tradizionale – ha trovato un pubblico ricettivo».

Auguri.

Gli ha fatto eco pochi giorni dopo il «Washington Post». Secondo il giornale che affossò Nixon con il Watergate, «Fratelli di Italia non è un movimento fascista, come la carismatica leader dell’estrema destra italiana Giorgia Meloni insiste a ripetere. Ma non sono neanche non fascisti». L’articolo, a firma Ishaan Tharoor, ha un titolo che mette proprio ottimismo: Italy is on its way to being run by ‘post-fascists’. Qualche passaggio: «Come altri neofascisti europei, i Fratelli d’Italia attaccano immigrazione e perorano una chiusa, stretta visione dell’identità nazionale e, come altri neofascisti, il partito attinge le sue origini da un preciso passato fascista […] Meloni conta su alcuni discendenti di Mussolini come suoi diretti alleati […] alcuni anni fa, queste connessioni sarebbero state semplicemente parte dell’atmosfera degli estremi politici, dove si trovava Fratelli d’Italia».

L’editorialista del «Post» si pone «interrogativi su che tipo di presenza dirompente avrebbe un governo di estrema destra per l’establishment liberal dell’Europa. […] La destra nazionalista, illiberale ed euroscettica, finora al potere solo nell’area orientale, avrebbe un nuovo leader regionale». Prosegue: «un governo Meloni sarebbe molto meno entusiasta nel sostenere lo sforzo della guerra in Ucraina contro la Russia di quanto lo sia stato Draghi, anche se nelle ultime settimane lei abbia cercato di ribadire le sue credenziali atlantiste». Infine, un governo di estrema destra in Italia sarebbe «retrogrado per quanto riguarda le questioni di genere e i diritti delle minoranze», e su questo punto il giornalista americano conclude l’editoriale ricordando che «Meloni è un’accesa critica delle “lobby Lgbt” in Occidente».

Facciamo sempre delle gran belle figure globali, e oltretutto questi articoli finiscono spesso con l’aumentare l’indignazione nel mondo, ma al contempo con lo spingere ancora di più gli elettori ieri berlusconiani e oggi meloniani (insomma, gli stessi) a votare certa gente. Tradotto: sono articoli giustissimi, ma che in termini concreti non spostano nulla e per certi versi portano pure un po’ sfiga.

Perfetto, no?





Le firme d’estate non servono




Ah, che meraviglia l’Italia!

Per i microleader di centro (e non solo) il pericolo di dover passare agosto ai banchetti per raccogliere le firme è scampato. Perché?

Perché i furbini hanno inserito una norma nel decreto Elezioni, voluta da Magi (+Europa) e Costa (Azione). Quindi si presenteranno alle elezioni senza dover raccogliere le firme.

Vale per tutti, tranne che per qualche pesce piccolo tra cui Paragone e Di Maio, che è arrivato troppo tardi ma che in ogni caso ha già trovato casa da Tabacci & Pd.

E pensare che c’è ancora gente in Italia appassionata di politica politicante: ma come diavolo fate?!?





Sai che pomodori




Ho un sogno: che la politica torni a essere fatta nelle piazze. Non lo dico per nostalgia o romanticismo, ma per mero sadismo.

Mi piacerebbe che Luigi Di Maio, per dirne uno, passasse tutto settembre su e giù per l’Italia ad arringare le masse. Sai che spettacolo, sai che trionfi.

Sai che pomodori.





De Masi e Mélenchon




«Non c’è alternativa. I Cinque Stelle devono darsi un paradigma preciso, un modello di società egualitaria per cui battersi. Devono per forza guardare a sinistra. C’è un mondo immenso senza rappresentanza.»

«Ci sono oltre 13 milioni di nuovi e vecchi poveri: è l’unico settore della società senza un partito. Conte faccia come Mélenchon: milioni di esclusi aspettano.»

Lo ha detto Domenico De Masi. Aveva ragione, e per questo non se l’è filato quasi nessuno. Daje.





Più rangers, meno genders




Durante un comizio a Dallas di inizio agosto, quel gran bel fascistone contemporaneo di Orbán, uno degli alleati più cari di Salvini e Meloni, ha detto: «Il padre è un uomo, la madre è una donna. Non abbiamo più bisogno di genders, ma di più rangers».

Cloaca morale e politica purissima.





Quel che resta di un cazzaro




A fine 2019 ho scritto Il cazzaro verde. Fu un successo enorme. Al tempo Matteo Salvini era il grande nemico e qualcuno lo aveva addirittura frainteso per vincente. Proprio come accaduto con Renzi, di cui del resto è la variante lombarda.

Tre anni dopo, di quel Cazzaro Verde non è rimasto quasi niente. Dal 40 per cento ipotetico è sceso ampiamente sotto il 20 per cento, sabotato da Meloni (e non so dirvi se per noi sia un miglioramento) e più ancora dalle sue continue cazzate.

Oggi Salvini è un leader decaduto, gonfio e smarrito, che barcolla come un pugile suonato. Si fa intervistare con una serie infinite di Madonne alle spalle, forse per alludere alle bestemmie che suscita nello spettatore. Si scaglia contro le scuole che fanno gli appelli seguendo il cognome degli alunni convinto che sia un tributo alle teorie gender, non sapendo che gli appelli li han sempre fatti tutti per cognome. Si vanta di mangiare salsicce e di sudare come una lontra nel deserto, mentre Letta non suda mai. Matteo Salvini non ha forma, non ha contenuto, non ha talento e non ha pudore. Ormai anche nel suo partito son quasi più quelli che lo schifano che non quelli che lo appoggiano. Fare satira su di lui è da tempo come prendere a schiaffi un bambino che caga.

Matteo Salvini era poco prima e oggi è niente. Ma è un niente che, anche se a traino di Fratelli di Ricino, è pronto a tornare al governo. Magari (?) di nuovo come ministro degli Interni.

Ieri era spauracchio e oggi mero rincalzo, ma sempre al potere. Libero di decidere cosa sia giusto e sbagliato a nome nostro.





E intanto Grillo continua a sbagliarle tutte




Ho sempre trovato ridicoli alcuni mantra 5 Stelle. Per esempio la restituzione di parte dello stipendio: è una forma di masochismo retorico fine a se stessa e non ha alcun senso. Il lavoro si paga e si paga bene. Anche la regola «uno vale uno» è una delle forme più estreme di idiozia. Uno slogan imbecille da Baci Perugina scaduti. Uno (per fortuna) non vale uno, quando si parla di competenza. Sara Cunial vale Conte? Dino Giarrusso vale Patuanelli? Povia vale Berlinguer? In politica come nella vita, uno (se è bravo) vale più di tutti e stop. Si chiama meritocrazia.

Anche il limite del doppio mandato è una boiata cosmica. Non ha mai avuto alcun senso. Beppe Grillo, sin dai tempi del V-Day, la menava su questo punto citando i casi (clinici) Casini & Gasparri. Esempi deprecabili, ma lì il problema era e resta la qualità della classe dirigente, unita all’ignoranza dell’elettorato (che continua a votare certa gente) e a leggi elettorali schifose (che impongono rospi da ingoiare). Grillo è stato un artista sublime, sul palco è un fenomeno e la sua controinformazione ai bei tempi meritava premi e cortei, ma dalla caduta del Conte II le sbaglia tutte (e si guarda bene dal chiedere scusa). Ora è tornato a sbraitare: che palle! Non è un problema di due, tre o diciassette mandati: è un problema di qualità politica. Pertini si sarebbe dovuto dedicare al bricolage dopo due mandati? E magari pure Nenni, Moro e De Gasperi? E su quali basi? In nome della retorica un tanto al chilo di Grillo e derivati? Basta con ’ste sciocchezze. I 5 Stelle andrebbero inseguiti con il forcone per aver portato in Parlamento gente come Cabras, Paragone, Castelli, Sibilia eccetera. E per quella gente lì un mandato è già troppo. Per altri nomi, come Fico o Bonafede, segarli dopo due mandati è da coglioni. Oltretutto Conte ha (pure) il problema della nuova classe dirigente, e Grillo che fa? Torna a sabotarlo. Roba da matti. Se il coglione volasse, a certi capi 5 Stelle darebbero da mangiare con la fionda.





L’Urlatrice Nera




Giorgia Meloni è molto più preparata di Matteo Salvini, dunque molto più scaltra e pericolosa.

È stata bravissima a portare un partito (molto) sotto il 10 per cento ben oltre il 20 per cento, e chi la reputa una sprovveduta fa il suo gioco.

Non è stupida, in privato non è antipatica e si appresta a essere la prima presidente del Consiglio donna nella storia della Repubblica italiana.

Forse non è più fascista, di sicuro non è mai stata né mai sarà antifascista.

Buona parte (non ho detto tutti) del suo partito Fratelli di Ricino è costituita da nostalgici del Ventennio, caproni e indagati.

Il suo elettore tipo (non ho detto tutti) ha la cultura politica (e in generale la cultura) di un muflone ripetente.

La sua vicinanza a gente come Orbán o a partiti come Vox dice tutto sulla sua natura politica di estrema destra.

Le sue parole gridate in certi comizi, per esempio quelle sue caciottarate in Spagna diventate virali, fanno paura.

La sua maniera di urlare sempre, neanche fosse ostaggio di un mercato del pesce a uso e consumo di imbecilli, è inaccettabile.

Il suo passato è fatto di iperberlusconismo, frequentazioni di ambienti orgogliosamente fasci e voti parlamentari atti a certificare la natura di Ruby nipote di Mubarak.

L’italiano medio, dopo averli provati tutti (compresi renziani, grillini e salviniani), pare orientato il 25 settembre a provare anche lei, visto che è l’unica tra i big a non essere mai stata al governo.

A parte le battute, io non credo che, qualora vincesse la Meloni, tornerebbero olio di ricino, fez, confino e squadracce. Non lo credo.

Credo però che l’Italia vivrebbe un’ulteriore regressione. Credo che saremmo un po’ tutti ancora più immersi nella merda.

E credo che star qui anche solo a ipotizzare in Italia la vittoria dei nipotini del Msi, a cent’anni esatti dall’ascesa del fascismo, certifichi il fallimento di un Paese. Il nostro.





Quasi come Gasparri con le Crocs




Carlo Calenda, a suo modo, mi fa impazzire. Insulta tutti, poi però si incupisce se qualcuno gli risponde a tono. È meno avvenente di Gasparri con le Crocs color pervinca, eppure fa sempre il figo. Ha meno voti di un cipresso morto, però detta condizioni. Impone regole, dall’alto di non si sa bene cosa (e lo ascoltano pure!). Crea alleanze su alleanze, per poi romperle il giorno dopo in diretta tivù. Calenda è un Attila di se stesso, che − già che c’è − nei ritagli di tempo si candida pure a premier.

Vien voglia di citare uno dei molti titoli geniali di Lercio. Scienziati rivelano: «Siamo ad un passo dallo spiegare il perché dall’esistenza di Calenda».





L’orrore




Poiché non ci facciamo mancare niente, Fratelli di Ricino e i suoi alleati non sono neanche i peggiori di questa sgangherata tornata elettorale.

No, stavolta non alludo a Renzi (anche se potrei).

Stavolta parlo dell’unione tra Mario Adinolfi, uno che quando si candida non lo vota neanche il cane, e l’ex leader di CasaPound Simone Di Stefano.

La loro unione è davvero l’apoteosi dell’orrore. Il bigottismo più mefitico, il novaxismo più livido e il fascismo più conclamato.

Mi sa che il suffragio universale non ce lo possiamo mica permettere.





Lo spin doctor Morgan




«Do consigli a Giorgia Meloni sul programma elettorale.» Chi lo ha detto? Crosetto? Cardini? La buonanima di Farinacci?

No, Morgan. Cioè: Morgan. Morgan spin doctor di Giorgia Meloni.

Oltre ogni farsa, oltre ogni caricatura, oltre ogni catastrofe.





Daje ricino!




L’avete letta (non nel senso di Enrico) una delle proposte di Fratelli di Ricino per i giovani? È fantastica. Merita proprio che io ve la riassuma.

Donna Giorgia, a quanto pare, vorrebbe una intelligenza artificiale di Stato che «rintracci i giovani che terminano ogni anno le scuole e le università» per farli lavorare in aziende private. Se si rifiutano vengono puniti.

Daje ricino!

Non è una fake news. Trovavate la proposta nel suo programma chiamato Appunti per un programma conservatore. Il capitolo sul lavoro si intitola Crescere nel lavoro. Il paragrafo sul lavoro giovanile è il seguente: Occupazione giovanile – Azzeramento Irpef per i primi 12 mesi e intelligenza artificiale per la collocazione e la formazione attiva. Dopo le polemiche di fine luglio, Fratelli di Ricino ha tolto il testo di tutto il programma e a metà agosto sul sito ufficiale c’era scritto malinconicamente: «PROGRAMMA 2022 IN ELABORAZIONE. A BREVE ONLINE».

Cosa prevedeva il testo originariamente proposto a luglio? Questo. Sulla base di quel sistema genialmente pensato, se il giovane si rifiuterà perché magari non gli piace quel lavoro o considera il salario troppo basso, verrà infatti sanzionato. Per dirla meglio, citando le parole del programma, «il giovane non potrà più scegliere se lavorare o meno, ma è vincolato ad accettare l’offerta per sé, per la sua famiglia e per il Paese, pena la perdita di ogni beneficio con l’applicazione di un sistema sanzionatorio».

Siamo nelle grinfie del «Grande Fratello» che individua e punisce diplomati e laureati qualora non accettino il lavoro scelto (imposto) dallo Stato e dalle aziende.

Io però andrei oltre, e passerei direttamente al confino per chi si rifiuta di lavorare e alla fucilazione per chi non ha il poster in camera di La Russa.

Daje ricino!





C’era una volta a Bibbiano




«Io col partito di Bibbiano non voglio averci nulla a che fare. Col partito che in Emilia Romagna toglieva alle famiglie i bambini con l’elettroshock per venderseli, non voglio avere nulla a che fare. E sono stato in questo anno quello che sicuramente ha attaccato più il Pd di quanto lo abbiano fatto tutti gli altri partiti.»

Così parlava, nel luglio 2019, Luigi Di Maio. La coerenza fatta persona. E la faccia come il Bolsonaro.





Giggino Fabris




È incredibile come Di Maio sia stato modificato (geneticamente?), abbrutito e divelto dal potere. Dal Palazzo. Dalla poltrona. L’uomo che sussurrava ai gilet gialli, sconfiggeva la povertà sui balconi e immaginava Pinochet in Venezuela tra un congiuntivo stuprato e l’altro, è oggi un Mastella dei poveri. Son soddisfazioni.

Il primo Di Maio voleva aprire la scatoletta di tonno, il Di Maio attuale è il tonno. Neanche Fabris in Compagni di scuola era invecchiato così male. Di Maio non è mai stato un «bibitaro» sprovveduto. Al contrario, tra i politici della sua generazione è sempre stato uno dei più dotati e scaltri. Per questo vederlo così innamorato di Draghi mette tenerezza. Neanche Bondi con Berlusconi era così accecato dall’amore (e dall’arrivismo e dal servilismo). Questo azzerbinamento indecoroso lo ha peraltro mandato più volte fuori giri. A Di Maio è accaduto durante la corsa al Quirinale, durante la quale il Fabris di Avellino avrebbe dato financo un rene pur di vedere SuperMario al Colle. Ed è poi successo di nuovo con la scissione di qualche mese fa, che ha dato origine al mitologico Insieme per il futuro (di Luigi), congrega elettoralmente infinitesimale che potremmo definire una sorta di «Italia Viva degli scalzacani» (e condoglianze a chi, come Sileri e Azzolina, è riuscito a suicidarsi così bene, riducendosi a un Di Stefano o una Castelli qualsiasi). Questa scissione ha in realtà sciolto le mani a Conte, che si è trovato da un lato destabilizzato e dall’altro liberato dalla zavorra dimaista, potendo quindi elaborare l’agognato strappo. Certo, Di Maio nel Palazzo continua a essere molto più forte e furbino di Conte. Infatti il Fabris campano sta operando per accalappiare altri peones, ma quella che doveva essere una scissione rafforzativa ha finito per indebolire ancora di più Draghi. Bravo Giggino Fabris!

Da quando Conte ha strappato, Di Maio è proprio inconsolabile. Frigna di continuo. «Se salta il governo Draghi, saltano il tetto massimo al prezzo del gas europeo, il superbonus, il salario minimo, le riforme del fisco e della concorrenza, il cuneo fiscale non si toccherà e non riusciremo a raggiungere la milestone del Pnrr» (e moriremo tutti). Oppure: «Se noi smettiamo di rifornire la resistenza ucraina, Putin potrebbe arrivare fino ai confini Nato e Ue» (la Russia già confina con Nato e Ue, ma Giggino Fabris ha sempre avuto un rapporto conflittuale con la geografia).

Di Battista ha ora buon gioco a crivellare il vecchio amico: «Di Maio ha mentito così tante volte che in confronto Renzi è un personaggio da libro Cuore». È un altro capolavoro di Giggino Fabris: essere diventato non dico peggiore di Renzi (è ontologicamente impossibile), ma in qualche modo paragonabile tanto alla Diversamente Lince di Rignano quanto al Cazzaro Verde. Che carriera sfolgorante! Ora, per sancire la trasformazione definitiva in Giggino Fabris, non resta che aspettare un Finocchiaro della politica, uno cioè che lo tratti come il povero Fabris originale (lui sì vittima incolpevole) veniva crudelmente trattato in Compagni di scuola. Tipo: «No, de profilo no! Nun lo posso vede’! Voltatelo, voltatelo! È teribbile! È teribbile!». Oppure: «È tremendo, è da denuncia! Uno nun se pò presenta’ ridotto così… Deve manna’ ’n certificato… ma d’ufficio d’igiene però!». Per poi arrivare al definitivo: «Di Maio, tu c’hai avuto ’n crollo… d’ottavo grado d’a scala Mercalli però! Guardete com’eri… Guardete come sei… Me pari tu’ zio!».

Che brutta fine, Luigi. Peccato.





Chiara




Il 7 agosto Chiara Appendino ha dato la sua disponibilità a candidarsi con Giuseppe Conte.

È una donna seria, intelligente e coraggiosa. La conosco, la stimo.

In questa campagna elettorale vomitevole, piena di trasformisti, casi umani, ladri, egoisti, voltagabbana e paraculi travestiti da ribelli, ritengo la sua candidatura una delle pochissime buone notizie di questi giorni infami.

C’è chi si accontenta del primo Calenda coatto che passa e chi, dalla politica, esige qualcosa di più. Io non appartengo alla prima categoria.





Capitan Pizza




Ormai non ci si stupisce più di nulla, ma Renzi e Pizzarotti che anche solo ipotizzano di correre insieme è qualcosa di davvero mitologico.

È spaventoso come almeno un grillino su tre, una volta eletto da qualche parte, sia diventato il contrario di quel che aveva detto di essere. Pensate ai transfughi in Parlamento, a chi ha cambiato casacca, ai Di Maio, alle Cunial, ai Paragone, ai Maaaaaanlio Di Stefano, ai Pinocabrassssssss. Una roba vergognosa, per la quale i 5 Stelle andrebbero inseguiti con il forcone.

Ed ecco adesso Pizzarotti. Un buon sindaco (nel primo mandato), cacciato per motivazioni che al tempo apparvero fumose e ora impeccabili (Grillo va attaccato quando fa puttanate, cioè spesso, ma anche applaudito quando ci prende prima degli altri).

Negli ultimi anni lo davano vicino al Pd: legittimo. Invece no: ora è vicino a Renzi (anche se poi non si è candidato). Ovvero quella che era la sua antimateria fino a poco tempo fa. I due erano convinti di poter superare il 3 per cento. Come no: vedo già la fila per votarli.

Pizzarotti è l’ennesimo voltagabbana partorito dalla politica. Due considerazioni:

1) gente così dovrebbe vergognarsi anche solo a uscire di casa;

2) se anche Conte pensa di «selezionare la classe dirigente» pescando a caso dal barattolo e sperando che il nome sia buono, può evitare direttamente di presentarsi alle elezioni. Tutti i partiti hanno casi umani e/o voltagabbana, ma i 5 Stelle di voltagabbana e/o casi umani ne hanno troppi. E l’unica soluzione è scegliere la classe dirigente. Non affidarsi alla cabala.

Che vergogna, Capitan Pizza. Ridursi a questuare aiuto a quel che resta di Renzi è davvero il grado zero della politica. Sei proprio come il tuo grande nemico Di Maio, a cui somigli più di quanto credi (ma senza averne il talento cinico). Ti sia lieve il tuo niente.





Non c’è Paragone




Se volete pensare alla quintessenza dello schifo mescolato al ridicolo, pensate alla faida patetica, inutile e tragicomica tra i pulviscoli novax, nopass e complottari incarnati da Italexit e «Alternativa ci sarebbe» (all’anagrafe Alternativa c’è).

A inizio agosto avevano promesso (?) di presentarsi insieme alle elezioni: che culo! Entrambi i gruppuscoli sono nati dagli scarti dei 5 Stelle. Italexit almeno qualche voto lo ha, o aveva; «Alternativa ci sarebbe» no. Quindi i secondi hanno battuto cassa ai primi.

Problema (oltre a quelli etici e neuronali): per candidarsi il 25 settembre, queste due scissioni d’atomo devono raccogliere le firme. Paragone si è molto inviperito per questo e ha pure scagliato mezze «minacce» a Mattarella, che immagino non ci abbia dormito la notte dalla paura. Brrrrrrr.

Paragone, che dopo aver cavalcato la rumenta mononeuronale degli ultrà novax è in caduta libera (al punto da imbarcare gente come il portuale intellettuale Puzzer o la vicequestora frignona Schilirò), sta ora scritturando dei gran bei fascistoni provenienti da CasaPound. Nulla di nuovo e nulla di strano per lui, del resto lo davano vicino a Adinolfi e Di Stefano, ma quelli di «Alternativa ci sarebbe» sono caduti dal però e hanno detto: «Noi coi fascisti non ci stiamo!» (ma con i complottari, con i novax, con i casi umani e con i putiniani sì). E se ne sono andati. Ottima cosa: non li avremo nel prossimo Parlamento. Ogni tanto una buona notizia.

Resta una domanda: perché Paragone imbarca fascisti? Per due motivi. Il primo è che quel mondo lì non gli ha mai fatto troppo schifo. Il secondo è che, per raccogliere firme in tempo, deve appoggiarsi a gente che lo sa fare. E CasaPound, nel 2018, lo seppe fare. Per questo Paragone ha scelto come capolista, per un posto nel Lazio, Carlotta Chiaraluce. Chiaraluce, compagna di Luca Marsella, è uno dei volti più noti di CasaPound.

Alti livelli, no?





Se almeno il pulviscolo scomparisse




Certa gente cade sempre in piedi, tipo i Renzi e i Di Maio. Listini bloccati e seggi blindati son già pronti a salvarli.

C’è però una speranza: che queste elezioni repentine e imbecilli, che coglieranno tutti impreparati tranne i post(?)fascisti, spazzino via quasi tutti (se non proprio tutti) i renziani, dimaiani eccetera. Gente come Rosato, Genny Migliore, Boschi, Maaaaaanlio Di Stefano, Primo Di Nicola e Lucia Azzolina ha meno voti degli anacardi.

Liberiamoci di tutti questi vecchi e nuovi orpelli: è gente senza voti, senza ideali, senza niente. E in tutta onestà abbiamo già abbastanza guai così: perché aggiungerne altri?





Sognare stanca




Il 24 luglio, in un consapevole impeto utopico, ho scritto su Facebook queste parole:


E adesso che faranno Bersani e Fratoianni? Con chi staranno e con chi si alleeranno? È un aspetto importante delle prossime elezioni, a prescindere dai numeri (non certo enormi) di Articolo Uno e Sinistra Italiana.

Che io conosca e stimi entrambi, è cosa nota. Ma la ribadisco qui comunque, a uso e consumo di quei quattro o cinque sottosviluppati che commentano senza sapere, o fingendo di non sapere, o non capendo nulla di quel che leggono e ascoltano.

Fratoianni, due giorni fa alla festa dell’Unità di Brugherio, in apparenza ha aperto al Pd ma in realtà ha chiuso al Pd. Ha infatti detto – semplifico – che è disposto ad allearsi con Letta, a patto però che non si scelga come programma «l’agenda Draghi». Ma l’agenda Draghi (che non esiste) è proprio il programma di Letta, quindi di che parliamo? Oltretutto, Fratoianni ha detto che con Renzi e Calenda non potrebbe mai starci. Se accetta di unirsi al Pd, lui poi che è sempre stato all’opposizione con Draghi, si snatura e perde la faccia (a meno che il Pd non diventi di sinistra, ed è più probabile che Povia diventi il frontman degli Stones).

Per Bersani e Articolo Uno il discorso è più complicato. Hanno appoggiato Draghi e sono disposti a stare col Pd, ma non hanno chiuso con Conte. Però devono scegliere, e se stanno col Pd devono pure ingoiare Calenda e Renzi, che in questi anni hanno trattato Bersani in maniera indecente.

Con la rottura secca (per ora: dopo il voto potrebbero tranquillamente tornare a dialogare) tra Letta e Conte, Bersani e Fratoianni devono scegliere con chi stare. Non hanno i numeri per correre da soli e non possono tenere il piede in due staffe.

Io dico che un polo Conte-Bersani-Fratoianni potrebbe essere attrattivo e paragonabile in qualche modo all’esperienza di Mélenchon in Francia. Non vincerebbe certo le elezioni, ma sarebbe un 15 per cento (più o meno) importante e non certo irrilevante in Parlamento. Ci sono milioni di delusi, astenuti, nuovi e vecchi poveri: persone bisognose di rappresentanza.

Che farete, Pier Luigi e Nicola? Sarete stampella marginale di un minestrone centrista, forza isolata pleonastica o parte decisiva di un nuovo progetto ambizioso?



Com’è andata? Che Bersani ha deciso di non candidarsi, Articolo Uno ha accettato la vicinanza con Renzi e Calenda, Fratoianni correrà con Europa Verde e Conte ha deciso di correre da solo.

Il solito successo, insomma.





Highlander Tabacci




Pensate al Di Maio del 2013. Pensate al Di Maio del 2018. L’iconoclasta, il rivoluzionario, il dadaista grammaticale.

Ebbene, quel Di Maio che voleva spaccare il mondo ora intende spezzare le reni al mondo insieme a Tabacci.

Calmi, facciamo una pausa. Chi è Tabacci? Ve lo riassumo così, riprendendo un mio articolo per «il Fatto Quotidiano» del 2 agosto 2022.


Il suo nome è Tabacci, Bruno Tabacci. Nato a Quistello nel 1946, Tabacci fa politica da prim’ancora che la politica esistesse. Quando i compagni festeggiavano un compleanno, lui fondava un partito. Quasi sempre a uso e consumo unicamente di se stesso. Bruno Tabacci è da decenni il democristiano fuori tempo massimo di nicchia. Non sta antipatico a nessuno, perché è una brava persona. Onesta e preparata. Ha pure quei lineamenti da nonnino tollerante che gioca alla bocciofila e non bestemmia quando perde. Sembra uscito da una canzone di Gaber e Luporini, I padri miei: «Gli abiti grigi, i modi calmi e misurati / Persino nei divertimenti».

Tabacci è da decenni o giù di lì un politico senza elettori, anticipando in questo i Renzi e Di Maio. Tra il luglio del 1987 e il gennaio, per la Dc (in cui ha militato sin dal 1970), è stato addirittura presidente della Regione Lombardia: accadde per volere di Ciriaco De Mita. Dopo la Dc ha pascolato da un centrino all’altro (Ppi, Udr, Udc, Rosa Bianca, Alleanza per l’Italia, Centro Democratico) con orgogliosa e quasi ostentata mestizia. Conscio di avere meno carisma di un battipanni rotto, Tabacci ha tramutato quel suo spessore da impiegato del catasto in tratto distintivo di pregio. E i risultati lo hanno premiato, divenendo financo segretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri del governo Draghi, con delega alla programmazione e coordinamento economico ed all’aerospazio (ambito nel quale Tabacci è da sempre espertissimo: lui, con l’aerospazio, ci ha proprio un rapporto stretto).

In Italia la sinistra è così sbiadita che uno come Tabacci passa per un cattocomunista. È sempre stato quello che militava nel centro, sì, però in fondo (ma proprio in fondo) aveva un occhio di riguardo per la sinistra. Nel settembre del 2012 si candidò alle primarie del Pd. Erano in cinque e vinse Bersani, davanti a Renzi (sic), Vendola e Puppato. Ovviamente Tabacci arrivò ultimo, la sua posizione preferita, con l’1,4 per cento dei votanti.

Me lo trovai davanti su Rai Tre a commentare il voto delle politiche del 2013. L’exploit del M5S lo lasciò sgomento, quasi come quei genitori conservatori statunitensi di fronte all’avvento satanico di Elvis «The Pelvis». Credevo che, dopo quell’esperienza lì, il nostro eroe sarebbe evaporato politicamente. E in effetti, dal punto di vista numerico, è stato così (alle Europee del 2014 la sua Scelta Europea prese lo 0,72 per cento). Lui però, come l’ultimo dei soldati giapponesi a Iwo Jima, ha resistito a populismi e sovranismi inventandosi il miracolo: il simbolo del suo microscopico Centro Democratico è infatti diventato il Santo Graal per bolliti, transfughi, trasformisti, voltagabbana e scalzacani. Prima ha provato a salvare dal baratro la Bonino, diversissima da lui e quindi perfetta per allearcisi. Poi si è inventato «consigliere» di Conte dopo il tradimento di Renzi: «I responsabili ci sono, li troverà Tabacci» sentenziarono gli esperti. E infatti poi si è visto. Tabacci non ha però mollato, conquistando anzi un ruolo di spicco nel governo dei migliori. Floris lo ha quindi scritturato come conservatore piacevolmente soporifero, da contrapporre in prima serata a scapigliati di varia natura (ora i novax, ora Di Battista, ora lo Scrondo del Missouri). Il governo Draghi è caduto, ma Tabacci si è consolato prestando lo scudo magico del suo partitino all’ex nemico Luigi Di Maio. Roba forte, quasi come veder duettare Claudio Villa coi Megadeth.

Da decenni guardavamo a Tabacci come a un perdente sbiadito. Sbagliavamo: Tabacci è l’highlander dei giorni nostri. Ne resterà solo uno: Bruno.



Ci rendiamo conto? Di Maio insieme a Tabacci. Roba che nessun autore satirico avrebbe anche solo osato immaginare. Siamo davvero alla follia, al tragicomico, alla realtà che si prende per il culo da sola e toglie lavoro ai comici.

Più o meno come uno che parte punk, e poi va a ballare il liscio con Al Bano in uno qualsiasi degli show per bolliti nostalgici condotti da Carlo Conti.

In tutta onestà, credo che neanche gli U2 siano invecchiati così male come Di Maio.

Non solo: il Pd candiderà Di Maio in un collegio blindato. Immagino nella rossa Emilia. Il «famoso» diritto di tribuna. Sarà lo sdoganamento di un nuovo avvincente filone della politica italiana: il Le(t)tamaio.

Il Pd che candida Di Maio nella rossa Emilia è uno dei molti specchi rotti di questi tempi melmosi. Io però sarei andato oltre: perché non candidare Di Maio direttamente a Bibbiano? Sarebbe stato fantastico!

(Se Di Maio & Tabacci prendono più del 4 per cento, e sono consapevole di stare alto, mi tatuo Luciano Nobili sul prepuzio).





Sconfiggere la destra travestendosi da destra




Non trovo nulla di strano in Calenda che imbarca Gelmini e Carfagna. Il suo sogno è rifare Forza Italia.

E non trovo neanche strano che il Pd deluda una volta di più. Lo fa dalla sua nascita.

È però straordinario che Letta, per sconfiggere il centrodestra, diventi esso stesso centrodestra. Pur di vincere – si fa per dire – si era fatto andar bene anche la Carfagna. Anche la Gelmini (qualcuno la ricorda la sua riforma della scuola?). E magari pure Brunetta, Toti e Brugnaro.

Che senso ha sconfiggere il centrodestra imbarcandone gli scarti e i cascami? Che logica risiede nel voler evitare il rischio di vittoria di centrodestra titolare con un’ipotesi di trionfo di centrodestra seconda squadra? Si rende conto Letta che, sbattendogli la porta in faccia, Calenda gli ha salvato se non il culo di sicuro la coscienza?

Siamo davvero al masochismo più spinto. E io, in merito, se proprio devo, continuo a preferire il buon vecchio Leopold von Sacher-Masoch.





Peggio di Calenda nudo che balla la lambada




Come ampiamente prevedibile, a inizio agosto Bonelli e Fratoianni hanno deciso di allearsi con il Pd. Lo hanno fatto sapendo che, in quel momento, del Campo Laido facevano parte anche Calenda. E Gelmini. E Carfagna. E Di Maio. Eccetera.

Legittimo. In quel momento hanno preferito voto utile (a chi?), poltrona e grandi numeri a una difficile (ma affascinante) sfida volta a creare un terzo polo.

Il rischio dei due è sin troppo evidente: non contare nulla e fungere da foglia di fico dentro un’ammucchiata che ha come Santo Graal l’agenda Draghi. Che c’entrano Bonelli e Fratoianni con Calenda e derivati? Quanto poteva durare un’alleanza simile?

Ha vinto in loro anche la paura del grande fascismo. E capisco anche questo. Mentre capisco molto meno le parole inutilmente forti, arroganti e tracotanti di Bonelli, a cui andrebbe ricordato che fino a ieri lo conoscevano in tre (addetti ai lavori a parte). «Andiamo da Letta con alto senso di responsabilità. Il M5S? Stanno dove stanno, noi abbiamo già deciso che l’intesa è col Pd e non è percorribile la strada col Movimento». Che senso hanno questi toni patetici e volgari da «io sono stocazzo», quando oltretutto sei solo Bonelli (e purtroppo non Sergio)?

La loro decisione ha se non altro cortocircuitato il sistema, perché due giorni dopo Calenda ha addirittura fatto saltare l’accordo con Letta. Se quindi la decisione dei leader rossoverdi era altamente discutibile, va poi sottolineato come la loro mossa abbia portato alla salvifica e sacrosanta rottura del patto obbrobrioso «Caletta».

Tutto bene, quindi? Mica tanto. La decisione di Fratoianni e Bonelli rende ancora più complicato il voto per quelli come me (e son tanti). Scegliere il voto utile, e quindi Articolo Uno o Fratoianni, oppure Conte?

Per Conte correre da solo può essere anche positivo, ma dovrà dare un senso a quel voto: che farà quel 10 per cento in Parlamento? Chi saranno i candidati? Avremo ancora troppi scalzacani? A mio avviso, senza una lista di appoggio che peschi a sinistra tra la società civile, il M5S attuale non sfonda e non è pienamente attrattivo. Un progetto Mélenchon aveva senso, correre così da soli alla carlona può averlo solo se si candidano nomi forti e persone di spicco (oltre a un programma chiaro). E di Grillo, questo Grillo, non mi fido. Dopo le puttanate su Draghi e Cingolani, dovrebbe chiedere scusa per decenni.

Più passano i giorni e più queste elezioni le vedo cupe. Cupissime. Nonché attrattive come Calenda nudo mentre balla la lambada. Siamo messi male.





L’agenda santa




Ma voi, esattamente, l’avete capito cosa diavolo sia questa «agenda Draghi»?

Un programma, un amuleto, un mantra?

È una cosa bella? Esiste? E se esiste, c’entra nulla con la sinistra?

Se avete la risposta scrivetemi, perché ho davvero bisogno di aiuto.

Sto cercando questa benedetta agenda Draghi da mesi, mi sento un po’ speleologo e un po’ rabdomante, ma niente. Non ho trovato nulla, a parte qualche stralcio di vangelo apocrifo vergato da discepoli minori di questo sacro programma chiamati Calenda, Letta, Brunetta, Renzi e affini.

Robetta, insomma.





Caletta




Siamo nati per soffrire, e il 2 agosto 2022 la storia ce lo ha ricordato una volta di più. Quello fu il giorno della nascita ufficiale di «Caletta». Dopo aver fatto il bello e soprattutto il cattivo tempo dall’alto delle sue percentuali bonsai, Calenda aveva strappato a Letta un accordo in cui lui vinceva su tutta la linea. Via Fratoianni dal Campo Largo (o Laido), via Bonelli. Dentro Calenda, Gelmini e Carfagna. Il Pd avrebbe addirittura regalato a Calenda il 30 per cento dei seggi.

Pazzesco: il Pd, forte stando ai sondaggi di un 24 per cento o giù di lì, si era calato le braghe di fronte a un mitomane coatto che se va bene (per lui) avrebbe un quarto dei suoi voti. Un suicidio ideologico, ma anche aritmetico. Roba da matti. Davvero roba da matti.

Se non altro, dopo l’accordo tra Pd e rossoverdi, Calenda è partito con l’ennesimo vaffanculo al mondo e ha sfasciato tutto. Ma il «dolo» etico, politico e morale di Letta resta.





Tramonti eterni




Quando un caudillo induce alla pena e addirittura al riso è invecchiato parecchio o nel frattempo il suo popolo si è rincoglionito al punto da non avere più memoria e dunque non ricordare quanti danni quel caudillo abbia fatto.

In Italia, se il caudillo (o se preferite caimano) è Berlusconi, sono accadute entrambe le cose.

Silvio ripete le stesse cose di prima. Più pensioni per tutti, più garantismo per tutti, più presidenzialismo per tutti. Più dentiere per tutti. E già che ci siamo persino più alberi per tutti. È riuscito persino a ricicciare Schifani in Sicilia (con vivo entusiasmo della Meloni). È incartapecorito, quando parla cincischia fonemi oscuri e nessuno capisce sino in fondo cosa stia dicendo. Per questo un po’ fa pena e un po’ fa ridere. Il suo è una sorta di tramonto eterno.

Però è sempre lui, forse non più nella forma ma nel contenuto di sicuro sì.

Continua a rincoglionirci con le tivù, continua ad appoggiare il peggio dei politici, continua a incarnare l’abominio della politica.

Lui è invecchiato, ma noi nel frattempo siamo morti.

Dunque ha vinto lui.





Mai più




«Cinquantasei anni fuori casa bastano a sentirsi realizzato. Non lascerò la politica, quella non si lascia mai. Il seggio sì.»

Pier Luigi Bersani lo ha confermato: non si ricandiderà. Un signore. Come sempre. Solo che, senza di lui, la politica italiana farà ancora più schifo di adesso.





Diritto di tribuna




La politica ti frega anzitutto con le parole. Per esempio: «diritto di tribuna». È diventata un’immagine di gran moda, in quest’estate da basso impero.

Il diritto di tribuna, di fatto, è un paracadute per i candidati che altrimenti resterebbero esclusi dal Parlamento. Viene proposto ai leader di liste minori, per le quali la possibilità di superare lo sbarramento del 3 per cento previsto dal Rosatellum è remotissima. A quel punto li si candida in uno dei partiti o liste che invece sicuramente supereranno tale soglia.

Il Pd lo ha promesso a Di Maio, Fratoianni e Bonelli. Il motivo è ovvio. In seguito all’intesa tra Letta e Calenda, dunque Caletta, nessun leader dell’alleanza dei democratici e progressisti potrà presentarsi nei collegi uninominali. Lo ha voluto Calenda per non essere costretto ad appoggiare Giggino Fabris e i due esponenti rossoverdi. A questo punto ai tre tapini non sarebbe rimasto che superare la soglia del 3 per cento: per Di Maio è impossibile, per Fratoianni e Bonelli non scontato. Letta ha dunque offerto loro il diritto di tribuna, una cosa che da un punto di vista costituzionale non è minimamente ipotizzata ma che nel centrosinistra è spesso consuetudine. Fu usata con Mastella nel 2006 (che bel precedente!) e nel 2018 con i leader di +Europa, che mancarono il 3 per cento (c’era sempre il Rosatellum) ma entrarono grazie alla benevolenza del Pd.

Il diritto di tribuna, se lo si chiama così, pare quasi una cosa bella. Nobile, affascinante. In realtà è solo un mix tra una vile paraculata e un patetico atto pietistico nei confronti di mezze calzette che si credono leader, ma che hanno meno voti di un facocero del Corno d’Africa.





Bonelli, chi era costui?




Un dubbio amletico mi assillava e pensavo: Sì, ma chi è ’sto Bonelli Angelo? Così, il 9 agosto 2022 sul «Fatto Quotidiano», ho cercato di dare a tale domanda ineludibile una risposta.


È la domanda che da giorni si fanno tutti al bar: “Ma chi è ’sto Bonelli?”. Non parlano né di Gian Luigi e neanche di Sergio, geni ineguagliati del fumetto italiano, ma del più anonimo Angelo. Gli ultimi giorni sono stati caratterizzati dall’onnipresenza dei rossoverdi, ovvero Nicola Fratoianni e appunto Bonelli. Il primo è noto più o meno a tutti. Il secondo, no. Non è detto che sia un male e non è detto che sia colpa di Bonelli. Magari essere poco famosi è segno di serietà, e certo è così se pensate che uno come Calenda lo conoscono tutti. E magari siamo noi ad essere distratti, e per questo non abbiamo mai prestato attenzione a questo fresco fresco sessantenne romano.

In effetti qualcosa non funziona, se è vero che nell’era (anche mediatica) di Greta Thunberg e dei Verdi che in Germania e nel nord Europa hanno percentuali molto importanti, da noi gli ecologisti se la giocano sempre per l’ultimo posto coi partiti degli Adinolfi e Di Maio. Forse siamo noi ad essere inquinatori nell’animo e forse sono i politici verdi nostrani ad avere una capacità tutta loro nel coltivare il carisma dei battipanni. E qui torniamo al nostro Bonelli. Chi è e perché ce l’ha tanto con se stesso, al punto da sembrare affezionato a questa vita da leaderino di nicchia?

Le rare volte in cui va in tivù, di solito al mattino e quasi di nascosto, buca lo schermo meno di Tabacci in pigiama. Ogni volta che parla, e dice pure cose giuste, i presenti lo guardano come si guarda una mascotte marginale. Sembra proprio che sia obbligatorio non prenderlo sul serio. E non aiuta quel suo eterno cipiglio funereo, che lo rende prossimo al grigissimo e incazzosissimo fantasma della metropolitana di Ghost, interpretato dal compianto Vincent Schiavelli.

Voi direte: perché ce l’hai con Bonelli? Non ce l’ho per niente con lui. Anzi. Lui e (più che altro) Fratoianni potrebbero pure avere il mio voto. Se la giocano con Articolo Uno e 5 Stelle: il mio triello è quello lì. Non ho nulla contro Bonelli. Ma qualcosa in lui politicamente non funziona, perché queste percentuali stitiche non possono essere figlie solo dell’ignoranza elettorale altrui. Bonelli fa politica da più di trent’anni e lo conoscono quasi solo i parenti: perché? Ha frequentato la Federazione dei Verdi sin dal 1990. Si è candidato alle Europee sin dal 2004 (senza mai venire eletto). È stato deputato dal 2006 al 2008, all’interno della coalizione prodiana dell’Unione. Quando il Prodi II cadde seguì Bertinotti e gli altri duropuristi oltranzisti nell’armata Brancaleone della Sinistra Arcobaleno. Fu un bagno di sangue, uno dei tanti per Bonelli. Una delle sue imprese (autentiche) fu quella di arrivare terzo nella corsa a sindaco per Taranto nel 2012. Più volte minacciato dalla cloaca fascista, Bonelli ha sempre difeso l’indipendenza dei Verdi, anche quando in molti volevano che questi confluissero nel 2009 in Sinistra e Libertà di Vendola. Bonelli è da un anno co-portavoce di Europa Verde con Eleonora Evi. Odia i 5 Stelle di un odio pressoché assoluto, e quando Fratoianni ha ipotizzato un’alleanza con Conte ci mancava solo che invadesse la Polonia dalla rabbia. Anche nel 2018, pur di fermare i grillini, si ridusse al ruolo di vassallo inutile di Renzi in un’alleanza sgangherata chiamata “Insieme”, dentro la quale c’era ogni cosa (socialisti, ulivisti, nenciniani, orfani di Pisapia) tranne che gli elettori. Ora che per qualche giorno Bonelli è diventato famoso, benché a rimorchio di Fratoianni (e di Calenda), c’è da chiedersi se i Verdi usciranno dalla nicchia. Glielo auguriamo, ma qualche dubbio permane.







La giornata del chiodino




«Com’è cambiata questa camera, prima era un casino di fogli foglietti, tutto al muro, manifesti, Marx Engels, attaccati male. Partiva un chiodo, e bluf, giù un testone, e poi prima che torni la giornata del chiodino… no, una bella imbiancata e via.»

È l’inizio di un monologo di Giorgio Gaber. Si intitola Il suicidio, è del 1978 e fa parte dello spettacolo Polli di allevamento. Testi di Gaber e Sandro Luporini, arrangiamenti di Franco Battiato e Giusto Pio.

L’ho risentito l’altro giorno e ho pensato che, da tempo, per me è lo stesso. Una volta avevo un casino di fogli e foglietti. Manifesti. Poster, anche. Per carità, poster musicali e sportivi, la politica no. Ma qualche leader politico che avrei affisso in camera per troppo amore c’era. Eccome. Pertini, Berlinguer. Li ho sempre alle spalle anche quando mi collego in tivù, in un murales che mi sono fatto fare apposta. Un murales bello incasinato, con Berlinguer che dialoga con Gaber, De André con Pertini e Clapton con Ferruccio Parri. C’è pure Clint Eastwood, così, per dare un tocco più decisionista e risoluto. Mica puoi vivere solo di massimi sistemi e utopie reiterate.

Poi però, di colpo, son partiti tutti i chiodini e son venuti giù tutti i testoni dei politici contemporanei. Ma proprio tutti. E tu magari pensi: Dai, ora mi impegno e dedico una giornata intera a riappenderli tutti.

La giornata del chiodino.

Macché. Non è il caso. Non ha più senso. Mancano proprio gli argomenti, gli slanci, i testoni. Una bella imbiancata e via.





Dal Campo Largo al Campo Laido




Sognavo un campo progressista guidato da Bersani, Conte, Zingaretti e Fratoianni.

Mi son distratto un attimo e mi son trovato Letta innamorato di Renzi, Calenda, Di Maio, Brunetta, Gelmini e Carfagna.

Dal Campo Largo al Campo Laido.

Era meglio morire da piccoli.





Segreti




Un dubbio mi assilla (si fa per dire). Luigi Di Maio non vale niente come voti. Ha sempre odiato il Pd, peraltro corrisposto. Insieme a Renzi − i due peraltro si somigliano come due gocce d’acqua −, è il politico più detestato dagli italiani.

Eppure il Pd gli ha garantito un posto sicuro in lista, lasciando che beneficiasse (insieme a due o tre cortigiani dimaiani di stretta osservanza) del famigerato diritto di tribuna.

Perché tutto questo?

Perché il Pd ha riservato questo trattamento regale a un voltagabbana che come coerenza vale meno di Razzi e come voti meno di un tombino?

Cosa sa Di Maio per meritare un trattamento simile? Cosa è successo durante il governo Draghi? Quali patti segreti sono nati durante l’elezione del capo dello Stato, per quali «servigi» Di Maio ha potuto godere di questa corsia preferenziale piddina?

Quali segreti si celano dietro queste trattative di bassissimo bordo, che hanno portato a blindare l’antipiddino per antonomasia Di Maio nelle liste del Pd? Cosa c’è sotto questo rovesciamento di ruoli, di promesse, di coerenze e di mondi?

Perché, amici del Pd, vi siete azzerbinati in maniera così disdicevole e vomitevole per quel che resta di Giggino Di Maio? Cosa ci nascondete e ci nasconderete?





Gli occhi della tigre di Letta Enrico




Letta Enrico ha sempre detto di voler vivere la campagna elettorale del 2022 con gli occhi della tigre. E già così fa ridere, perché uno con quel carisma lì da battipanni di terza mano, al massimo, può avere gli occhi della triglia.

È però straordinario quel che è riuscito a combinare Letta Enrico dalla caduta del governo Draghi al 7 agosto, giorno (per alcuni infausto e per me un po’ esilarante e un po’ terrificante) in cui l’orrendo progetto Caletta è saltato in aria per volere di Calenda, lesto ad andare su Rai 3 da Lucia Annunziata per sfanculare tutti una volta di più.

Letta Enrico ha fatto di tutto per inseguire l’uomo che mangiava i cigni e sussurrava alle coratelle. Si è umiliato per Calenda, ha preso ordini da Calenda, ha bruciato qualsivoglia rapporto con i 5 Stelle per Calenda. Una strategia straordinaria, nonché puntualmente benedetta da giornaloni e opinionisti tromboni vicini al Pd.

E cosa ha ottenuto, così facendo, Letta Enrico?

Si è fatto mandare a quel paese da Calenda (avessi detto Churchill). Si è fatto sbattere la porta in faccia da Conte. Ed è rimasto con un pugno di mosche & dimaietti in mano: ha ottenuto le alleanze con Articolo Uno (che era già alleata a prescindere e che ha il 2 per cento), Di Maio (che non ha voti), +Europa (che senza Calenda vale elettoralmente pochissimo) e i rossoverdi (che hanno se va bene il 3/4 per cento). Letta Enrico ha fatto tutto ’sto casino per allearsi con quattro microforze, tre delle quali sotto lo sbarramento del 3 (Articolo Uno, dimaiotabacciani, radicali) e una (forse) appena sopra (rossoverdi). Ha spostato involontariamente l’asse verso sinistra, cosa che piace a me ma non a lui, quindi è pure andato contro se stesso. Voleva creare il Campo Largo, ma al massimo ha creato un campo da padel. E neanche troppo ben fatto.

Decidendo di rompere con i 5 Stelle, Letta si è coperto di ridicolo, è stato sepolto dalle critiche ed è rimasto con un pugno di mosche e di dimaio in mano.

Dopo la rottura con Azione, Letta Enrico ha esalato l’8 agosto: «Su Calenda sono stato troppo ingenuo». No, Letta: su Calenda sei stato proprio coglione. Coglione, suicida e scellerato. Stai lavorando per la destra, anche se vorresti il contrario. Inseguire il pulviscolo di Calenda sfanculando la terza forza politica italiana è una follia strategica, aritmetica e financo ideologica.

Quando poi ci si fida di uno come Calenda, il minimo è che poi tutto vada a scatafascio. Il minimo.

Con i suoi «occhi di tigre», Letta Enrico ha ottenuto l’alleanza con quattro miniforze che insieme non arrivano al 6/7 per cento. I 5 Stelle, per quanto in calo, da soli hanno il 10 per cento.

Se volevi suicidarti, esimio Letta Enrico, hai scelto la via meno lineare e più ridicola. Complimenti.





La bad company dei Renzenda




Non nego che la rottura tra Calenda e Letta, oltre a divertirmi, mi ha fatto piacere. Contro il suo stesso volere, questa rottura sposta il Pd lettiano verso sinistra (Articolo Uno, Bonelli, Fratoianni). La famosa eterogenesi dei fini.

Carlo Calenda ha però compiuto un gesto che regala oggettivamente nuove praterie alla destra. Ha indebolito (numericamente) il Campo Largo/Laido, facendo passare il centrosinistra per un branco di pazzi e di dilettanti (e un po’ in effetti è vero).

Non avendo tempi ed elettori per raccogliere le firme e correre da solo, Calenda non poteva che allearsi con Renzi. Era naturale, era scritto. Conservo una nota vocale di Calenda, datata estate 2020, in cui mi garantiva che mai e poi mai si sarebbe alleato con Renzi. Una delle mille bugie dell’uomo che si credeva Adenauer ed è solo una macchietta minore di Crozza. Su Renzi, anche in tivù, Calenda ha più volte escluso categoricamente di allearsi con lui. Lo ha fatto ad Accordi & Disaccordi, rispondendo proprio a una mia domanda («Non mi alleo con Renzi, l’ho detto sei milioni di volte». «Non farò un’alleanza con Renzi, l’ho detto seimila volte»). Lo ha detto a L’aria che tira («Di Renzi non me ne frega niente. Questo centro mi fa orrore. È un anno che lo dico. Non farò politica con Renzi perché questo modo di fare politica mi fa orrore»). Del resto su Renzi, e non solo su Renzi, Calenda è particolarmente bipolare. A volte lo definiva la brutta copia di Mastella, in altri casi ha ripetuto la castroneria secondo la quale Renzi sia stato il miglior presidente del Consiglio italiano dopo De Gasperi.

(Sì, lo ha detto e ridetto davvero).

Ora che l’assistman (?) Renzi e il leader (??) Calenda (e Gelmini, e Carfagna, e Pizzarotti) correranno insieme sotto il nome comico «Italia sul serio», a conferma di come le disgrazie non vengano mai da sole, deve essere chiaro a tutti e messo agli atti come un voto a questa gente qui non è solo un atto di masochismo sconfinato, ma è pure un regalo alla destra.

Renzi e Calenda, oltre a essere politici di bassissima fattura e dei berluschini di terza fila, sono a tutti gli effetti dei fiancheggiatori mascherati di Meloni, Salvini e Berlusconi. Da una parte fingono di voler aiutare il centrosinistra, dall’altro lo picconano e ricattano senza requie. Rendendo alla destra la vita ancora più facile.

Renzi e Calenda, con la loro classe dirigente quasi sempre esiziale e con i loro scarti raccattati qua e là da Forza Italia, sono la più patetica e tragicomica bad company della storia repubblicana italiana. Un elettore della Meloni, al limite, lo capisco. Uno di Renzenda, proprio no. Non lo capisco, non lo stimo, non lo perdono.

Chi voterà Renzenda il 25 settembre non sarà soltanto vittima di una perversione francamente non invidiabile, ma avrà colpe storiche mai emendabili.





Calenda contro Calenda




Ultim’ora: Calenda ha stretto un’alleanza con se stesso. Permangono però delle sostanziali differenze di veduta tra Calenda e Calenda.

L’alleanza è quindi a rischio.





Terza parte

Cosa votare, cosa sperare




Guardatemi bene ora non ne posso più

Non ho più problemi di coscienza ne ho le palle piene

Me ne frego dei partiti me ne frego dei gruppi

Tentativi disperati

Ne ho fatti già troppi.

Giorgio Gaber, Guardatemi bene





Guida galattica per elettori incazzati




Se dovessi spiegare a un alieno – spero ironico – chi concorrerà a queste elezioni, farei più o meno così.

Fratelli di Italia (e di Ricino). Un po’ fascisti, un po’ ignoranti, un po’ indagati. E molto scaltri a cavalcare l’onda (e l’analfabetismo imperante).

Lega. Guidati da un cazzaro, in calo verticale e dilaniati da correnti interne.

Forza Italia. Postumi in vita. Ma in Italia, spesso, i più vivi sono gli zombie.

Pd. Un brodino che va benino su tutto, quasi come i jeans.

M5S. Boh. Diciamo che è una storia lunga.

Calenda (Azione). La nuova Forza Italia, però molto più piccola di quella dei bei tempi (?) e guidata da un mitomane trucido come pochi.

Di Maio (Impegno Civico) & Tabacci (Centro Democratico). Le comiche. Che però non fanno ridere.

Italia Viva. Il grado zero della politica (ora però devo smetterla di essere sempre così buono, amico mio alieno).

Articolo Uno. La sinistra responsabile. Forse pure troppo. Si sono auto-eliminati evaporando nel listone Pd. Con Bersani sarebbero stati votati da non poca gente. Così hanno meno attrattiva di un etto di fagioli zolfini cotti nella sugna. Peccato.

Socialisti. O quel che ne resta. Confluiti nel listone del Pd.

DemoS. Pure loro hanno rinunciato al simbolo e porteranno (poca) acqua al Pd. Hanno una caratteristica peculiare: non li conosce nessuno. Io stesso, lo ammetto, non ho minimamente capito chi diavolo siano.

Fratoianni (Sinistra Italiana) & Bonelli-Evi (Europa Verde). La sinistra rossoverde sognatrice. Che poi però, quando c’è da entrare in Parlamento, sogna un po’ meno.

Civati (Possibile). Garbato, educato, pettinato. Preparato, intelligente, permaloso, mai carismatico. Se fosse una birra, sarebbe analcolica. Appoggia e fa parte dei rossoverdi, con cui si candida.

Noi Moderati, Noi con l’Italia, Noi al Centro, Cambiamo!, Coraggio Italia, Unione di Centro (ovvero Cesa, Lupi, Brugnaro, Toti, Quagliariello e altre frattaglie analoghe). Pulviscolo non di rado esiziale che fa massa a destra.

Radicali (+Europa). Gente che vive di rendita da decenni, ora di qua e ora di là come Mastella, ma che gode di stampa assai più benevola.

Adinolfi e Di Stefano (Alternativa per l’Italia). Rumenta politica purissima (con rispetto parlando).

Paragone (Italexit) featuring scampoli di CasaPound. Vomito politico distillato (sempre con rispetto parlando).

Alternativa c’è. Anzi ci sarebbe.

Pizzarotti (Lista Civica Nazionale). Poveraccio.

De Magistris (Unione Popolare). «Mi si nota di più se vengo e me ne sto in disparte o se non vengo per niente?»

Italia Sovrana e Popolare. Mandria di complottisti, ultrà novax e/o filo-putiniani. Però hanno anche dei difetti.

Pappalardo (Gilet Arancioni). Basaglia ha fallito.

Per Rivoluzione Sanitaria (cioè Panzironi). Sì, Basaglia ha fallito.

Vita (cioè Sara Cunial e Davide Barillari). Basaglia non ha fallito: è stato proprio vilipeso!

Ambiente 2050. Chi?

Lista Santoro e derivati. La sinistra dura e pura, narcisa e tribunizia, ora necessaria e ora velleitaria, ora condivisibile e ora bollita. Soprattutto inesistente. Infatti, nonostante le premesse e promesse, alla fine non si è presentato praticamente nessuno.

Partito Animalista. Non lo conosce nessuno, non lo vota neanche il gatto e si è alleato con Di Maio e Tabacci, conferma di un’attenzione commovente per le razze in via di estinzione. (Ah, dimenticavo: dopo essersi uniti a Giggino Fabris, sono riusciti pure a litigare tra loro e spaccarsi perché alcuni dirigenti non erano d’accordo. Idoli assoluti).

Psdi. I socialdemocratici erano già quasi sempre pleonastici nella Prima Repubblica, quindi figuriamoci adesso. E invece esistono ancora. Ce ne sono addiruttura tre. I socialdemocratici dell’ex ministro Carlo Vizzini, un tempo con Forza Italia. Quelli che hanno presentato il simbolo lo scorso 12 agosto. E quelli di Mario Calì. Questi ultimi, dotati di percentuali particolarmente rachitiche, con chi si saranno mai alleati a questo giro? Ma con Di Maio e Tabacci, ovviamente! È tutto meraviglioso.

Noi di centro (cioè Mastella), Partito della follia, Naturalismo, Partito Liberale Italiano, Liga Veneta, Movimento Politico Libertas, Movimento dei poeti d’azione, Pci, Partito comunista dei lavoratori, Partito Pensionati al centro, Partito Gay Lgbt+, Sacro romano impero, SVP-PATT per le Autonomie, Maie con Merlo – Italiani all’estero, De Luca sindaco d’Italia, 10 volte meglio, Partito Partite Iva, Free (nel simbolo c’è Pinocchio preso a calci), Sud chiama Nord (cioè Dino Giarrusso, ennesimo transfuga grillino). Non sto scherzando: esistono tutti sul serio. E ci sarà pure qualcuno che li voterà.

La legge elettorale. Un troiaio.

Le prospettive. Nefaste.

Più o meno, all’alieno ironico, queste elezioni le racconterei così. E sarebbe a quel punto che l’alieno, prima di andarsene a gambe o tentacoli levati, capirebbe una volta di più perché nessuno ci ha invaso finora: non ne è mai valsa la pena. Men che meno adesso.





E tu chi voterai?




Molti mi chiedono: «Chi dobbiamo votare secondo te?».

Al momento, voterei solo tre persone. La prima è per distacco papa Francesco.

Poi, molto più lontani, Bersani e Scanzi.

Il primo non può candidarsi, il secondo non lo farà più e il terzo non lo farà mai.

Quindi non posso aiutarvi.





La verità è che non so per chi votare




Okay, adesso provo a rispondere seriamente. Io chi voterei? La verità è che non lo so.

So benissimo chi non votare, quello è facile: non voterò il centrodestra, e quando dico centrodestra ci inserisco anche quelle frattaglie politicamente putrescenti rappresentate da Renzi (che non è migliore della Meloni), Calenda e Di Maio, tutta gente orrendamente inseguita dal Pd.

Proprio per questo non voterò Pd, perché se vai a braccetto con Renzi per me non esisti. Piuttosto divento fan di Achille Lauro.

Avrei votato senza dubbio Bersani, ma lui non si candida. Scelta nobilissima, da persona seria e perbene, ma che mette un po’ nella merda quelli – e son tanti – come me.

Di astenermi o votare scheda bianca non se ne parla: capisco eccome chi lo farà, ne conosco tanti (anche mio padre Orso Grigio, o almeno così dice). Ci sta: la proposta politica è quasi sempre vomitevole. Astenersi o votare scheda bianca significa però, di fatto, regalare ulteriori praterie alla destra. Quindi col cavolo: voterò eccome.

Sì, ma chi?

L’opzione più razionale è la sinistra che starà dentro l’accrocchio piddino, ovvero Articolo Uno. Sarebbe l’unico «voto utile» (per me) possibile, e stimo molti esponenti di quella forza politica, ma avrei comunque un po’ di nausea nel pensare che accanto a Speranza ci sia gente come i renziani o i dimaiani. E poi Articolo Uno ha rinunciato al proprio simbolo, accettando quindi di scomparire dentro il Pd. E il Pd di Draghi e Cottarelli, di Fassino e di Casini, mi spiace, ma non riesco proprio a votarlo.

Potrei votare i 5 Stelle, ma oggi non so chi siano, non so chi imbarcheranno, non so con chi (e se) si alleeranno, l’onestà di Conte non (mi) basta e Grillo mi ha frantumato gli zebedei.

Ci sono poi i rossoverdi, cioè Fratoianni e Bonelli, che una volta entrati nel Campo Larghissimo del Pd costituiscono un’opzione di fatto assai simile ad Articolo Uno, impreziosita dalle candidature di figure meritorie come Ilaria Cucchi e Aboubakar Soumahoro.

Ci sono poi i rossoverdi, cioè Fratoianni e Bonelli, che una volta entrati nel Campo Larghissimo del Pd hanno se non altro mantenuto i loro simboli (a differenza di Articolo Uno), proponendo figure meritorie come Ilaria Cucchi e Aboubakar Soumahoro.

Mi sa che deciderò all’ultimo, magari proprio il 25 settembre stesso, e mi resteranno comunque mille dubbi.

È un gran casino, ragazzi. E intanto i fascisti, quelli dichiarati e quelli travestiti da democratici, continuano ad avanzare. Saranno elezioni strazianti e drammatiche. Auguri.





Bei tempi con Berlusconi




Inutile girarci attorno: quando c’era lui, e qui per «lui» intendo non il deficiente pelato morto da vigliacco a Dongo ma Berlusconi, per gli antiberlusconiani (noti) era una pacchia.

I giornali vendevano come il pane (chiedete a Travaglio), i programmi televisivi volavano (chiedete a Santoro), la satira a teatro faceva il botto (chiedete a Luttazzi).

Quando c’è il cattivo al potere, per chi fa opposizione (ed è famoso) è una pacchia.

È capitato, nel mio piccolo, anche a me. Con Renzusconi quando c’era la Diversamente Lince di Rignano al potere, con Il cazzaro verde quando quella sciagura di Salvini era frainteso da molti per vincente.

Se Meloni vincesse, per quelli come me sarebbe una pacchia. Ma in tutta onestà preferirei vendere un po’ meno e avere un po’ meno spettatori, continuando (?) però a vivere in una democrazia compiuta.

C’è un limite anche all’interesse di bottega.





L’Italia è un Paese di destra




Com’è possibile che una come la Meloni possa vincere le prossime elezioni? Perché siamo in Italia. E l’Italia è un Paese straordinario, ma anche terribile. Come diceva quel tale? Ah sì: «Io non mi sento italiano, ma per fortuna o purtroppo lo sono».

L’Italia è un Paese di destra. Di destra e di creduloni, che si innamorano del primo conduca˘tor caricaturale che incontrano.

L’Italia è il Paese che ha creduto per più di vent’anni a un sottosviluppato pelato criminale. L’Italia è il Paese che ha inventato e insegnato il fascismo.

L’Italia è il Paese che si è affidato per più di quarant’anni alla Democrazia cristiana di Andreotti.

L’Italia è il Paese dei misteri, delle mafie, della P2.

L’Italia è il Paese che si è innamorato di uno come Craxi.

L’Italia è il Paese che si è lasciato abbindolare per altri vent’anni da un personaggio caricaturale come Berlusconi.

L’Italia è il Paese così politicamente alla canna del gas da essersi sbronzato persino con una gazzosa inutile come Renzi.

L’Italia è questa roba qua. Un Paese con una maggioranza politicamente ignorante, senza memoria storica, con un analfabetismo funzionale fuori scala, con una propensione all’indignazione (calcio e cazzi propri a parte) non pervenuta. Un Paese straordinario, ma con milioni di italiani in odor di razzismo, egoismo e menefreghismo.

Se è vero che dai diamanti nascono i fior, è altrettanto vero che dall’idiozia nascono i fascisti. Di ieri e di oggi.

Parafrasando Gaber, che a sua volta parafrasava George Bernard Shaw: «Io non dico che per votare gente come Salvini e Meloni si debba per forza essere idioti… però aiuta».





Fiamme




Giorgia Meloni, in piena campagna elettorale, fa un video in tre lingue in cui giura e spergiura di non essere fascista.

È convinta che basti così poco per far sembrare democratica non tanto e solo lei, quanto il suo carrozzone denominato Fratelli di ricino.

Le risponde con consueta lucidità Liliana Segre: «Nella mia vita ho sentito di tutto e di più, le parole pertanto non mi colpiscono più di un tanto. Partiamo dai fatti, non dalle parole e dalle ipotesi. A Giorgia Meloni dico questo: inizi dal togliere la fiamma dal logo del suo partito».

Impeccabile. Come sempre.





Mussolini era bravo e amava l’Italia




«Je crois que Mussolini était un bon politicien. Tout ce qu’il a fait, il l’a fait pour l’Italie.» A dirlo, nel 1996, fu Giorgia Meloni. Aveva 19 anni. Pronunciò queste parole durante un servizio del programma Soir 3 su France 3 nel 1996, quando in Italia si scontravano il Polo delle Libertà di Silvio Berlusconi e l’Ulivo di Romano Prodi. Da un lato Forza Italia, Alleanza Nazionale e Cdd, dall’altro Pds, Ppi e altre correnti di sinistra.

Giorgia Meloni militava in Alleanza Nazionale ed era responsabile nazionale di Azione studentesca. Le sue parole esatte furono: «Penso che Mussolini fosse un buon politico. Tutto quello che ha fatto, l’ha fatto per l’Italia. Non ci sono stati altri politici come lui negli ultimi cinquant’anni».

Fascisti e fascistelli, quando questo video è tornato virale il 16 agosto, hanno minimizzato sostenendo che all’epoca Meloni fosse molto giovane: «Era tanto tempo fa». Una difesa d’ufficio spuntata e patetica. Deliri simili su un criminale vile e sommamente colpevole come Mussolini sono inaccettabili tanto a 20 come a 50 anni. Chi fa analisi del genere o è fascista o ignorante, e del resto le due cose vanno spesso di pari passo.

Ma c’è un elemento ancor più grave in tutto questo. Resto dell’idea che, se potesse, oggi Meloni direbbe le stesse cose. Ma proprio identiche. E tanti come lei nel suo partito.





Il fascino discreto dell’opposizione




L’ho già detto a inizio libro, ma voglio tornarci: faremo di tutto per non consegnare questo splendido Paese a fascisti e derivati, ma se perderemo – ed è altamente probabile – non dovremo mollare di un colpo.

E soprattutto non sarebbe una novità.

Non so voi, ma io le elezioni nazionali non le ho praticamente mai vinte. Ho debuttato nel 1994 e – pum! – vinse Berlusconi. Quel che si dice un debutto con il botto.

«Vinsi» nel 1996, ma il Prodi I (il governo che più ho preferito nella mia vita di elettore insieme al Conte II) è durato lo spazio di un niente. «Vinsi» anche nel 2006, ma non feci in tempo a gioire che mi trovai alla Giustizia Mastella.

In due casi ho votato gente che alle elezioni andò pure bene, ma poi non andò comunque al governo (dunque la presi comunque in quel posto).

Tutte le altre volte, io le elezioni le ho perse. E al governo mi sono trovato o gente politicamente orrenda, oppure burocrati inutili e tecnici freddi e spaccamaroni.

Per quelli come me, e immagino come molti tra voi, perdere le elezioni è la norma. Facciamo parte di una minoranza di italiani, e se ci pensate neanche chi ha votato Enrico Berlinguer ha poi avuto la fortuna di vederlo al governo.

Da noi funziona così.

Vorrei però anche ribadire una cosa fondamentale: il ruolo di chi sta all’opposizione è tanto nobile quanto necessario. E c’è una bellezza innegabile nel sentirsi dalla parte giusta della storia. È qualcosa che, nei momenti migliori, genera persino appartenenza.

Magari è un attimo – i girotondi, il Popolo Viola, il primo Vaffa-Day, i primi mesi in solitaria di campagna elettorale per il «no» il 4 dicembre 2016 quando il «sì» sembrava impossibile da sconfiggere – ma è un attimo bellissimo.

Persino durante il berlusconismo, che se ci pensate dura ancora nella sua variante più purulenta e putrescente (ovvero il nero più profondo), era frustrante vedere quelli lì al governo ma era elettrizzante combatterli. Leggere certi giornalisti, vedere a teatro certi artisti, scendere in piazza.

In Italia, spesso, non c’è gusto a essere intelligenti. Ma c’è gusto a combattere. Anche quando sembra non servire a nulla. E invece serve eccome.





Votare Pd «per il bene del Paese»




È una frase che sento e leggo spesso: «Okay i dubbi e le perplessità, il Pd ha fatto una mezza ammucchiata, ma il rischio di avere la destra al governo è troppo grande e quindi dobbiamo turarci il naso».

Sono decenni che sento e leggo parole così. L’eterna litania del meno peggio, del voto utile (a chi?), dell’accontentarsi. E se poi non ti accontenti, e hai votato a sinistra o per i «giustizialisti», il centrosinistra ti dice e scrive che «la destra ha vinto per colpa tua».

Un film pessimo e disonesto, visto e rivisto. Che palle!

Confesso però di capire un po’ di più, in questo caso, il ragionamento dei piddini menopeggisti. Meloni, Salvini e derivati sono così orrendi e impresentabili che, stavolta, il rospo si può ingoiare. Un po’ lo capisco e vi capisco.

Non sarei mai riuscito a ingoiare un rospo con dentro Calenda, Di Maio, Gelmini e Brunetta. E magari pure Renzi. Mai nella vita.

Senza Calenda, il Campo Laido non dico che torna Campo Largo, perché ci sono sempre i Di Maio e frattaglie assortite, ma certo ha una connotazione diversa.

Scegliere la Grande Ammucchiata, optando ovviamente per la sua componente più di sinistra, oppure optare per un Patuanelli o un’Appendino, sarà un dubbio amletico che scioglierò giusto il 25 settembre.

E se proprio volete un consiglio, l’unico che posso darvi è proprio quello di fare come me: non state a casa, non votate scheda bianca e alla fine scegliete chi sentite più vicino (o meno lontano) tra Fratoianni, Evi-Bonelli e Conte. Oppure affidatevi a un nome bello bello nel listone del Pd (tipo Elly Schlein). Altre opzioni accettabili, in tutta onestà, io non ne vedo.





Catastrofi




«Quella di Enrico Letta è una catastrofe politica evidente, i precedenti segretari si sono dimessi per molto meno. Il Pd doveva allearsi coi 5 Stelle, invece è il partito di Draghi e Cottarelli. Un disastro.»

Così Massimo Cacciari.

Riuscite a dargli torto?





Guardateli bene




Mentre scrivo, ho davanti a me una foto. Ritrae Di Maio a sinistra e Letta a destra, seduti a un tavolo, fieri e mediamente tracotanti dopo avere ufficializzato la loro alleanza. Ecco: non sembra, ma questa foto è una delle più inquietanti immaginabili. Soprattutto per chi non è di destra, e neanche di centrodestra.

Questi due soggetti sono alcune tra le alternative principali alla Meloni. Ci rendiamo conto?

Guardateli bene.

A sinistra (ma solo nella foto) un uomo che ha rinnegato ogni idea, che ha barattato tutto per il potere, che si umilia ogni giorno per elemosinare sei voti contati al Partito Animalista (?) e al Partito Socialdemocratico (??), che incarna il peggio della politica. Una persona che dovrebbe andare in giro dalla mattina alla sera, da nord a sud nel Paese reale, per toccare con mano quanto gli italiani lo detestino (giustamente) dal profondo. E che invece se ne sta blindato nelle stanze del potere, bloccando pure i commenti sulle sue pagine social per overdose di insulti ricevuti.

A destra (non solo nella foto) c’è invece uno che in questa campagna elettorale ha sbagliato tutto e che sembra fare campagna elettorale per la Meloni. Uno che ha piegato il partito al culto stantio di Draghi, uno che si era umiliato pur di avere a tutti i costi Calenda, uno che ha imbarcato dimaiani e azzoliniani, uno che regala paracaduti e collegi blindati a gente senza voti (tipo appunto Di Maio) e a trombati che di sinistra hanno meno di niente (tipo Pierdy Casini).

Davvero non c’è niente di meglio? Davvero sono questi pesci piccoli, e pure mezzi bolliti, il massimo che il centrosinistra può proporre come alternativa a questa immensa schifezza atomica che ci troviamo a destra? Davvero il 25 settembre dovremo assistere a questa sfida diversamente esaltante tra il Male e il Niente?

Quello a cui stiamo assistendo è orribile. La politica italiana è ormai un mix perenne di incubo, orrore, noia, incapacità cronica, paraculismo e vomito. L’humus perfetto per far vincere fascisti e derivati, grazie a un «centrosinistra» troppo spesso penoso, stolto e colpevole.





La Coop sei tu




Uno dei manifesti elettorali del partito (?) di Luigi Di Maio ritrae l’ex ministro degli Esteri mentre guarda il vuoto con fiero cipiglio. Sotto di lui, una scritta tragicomica: «Zero Iva su pane e pasta».

L’effetto che ne deriva è quello di una campagna pubblicitaria dell’Esselunga (o della Coop, fate voi), spacciata però e chissà perché per slogan elettorale. L’unica differenza è che qui c’è il faccione di Di Maio al posto di un etto di finocchiona. E non è detto che sia un miglioramento. Il manifesto è una delle cose più brutte mai viste nel mondo: il mix tra Di Maio e frase in basso è oltremodo aberrante. La mascella volitiva tipo Duce, lo sguardo intenso di chi deve sconfiggere la stipsi e uno slogan rubato di contrabbando agli spin doctor meno ispirati della Lidl.

Una roba patetica, quasi come come Luciano Nobili che balla in mutande color pervinca Achille Lauro, magari (magari?) con le Birkenstock rubate a La Russa.

Ma davvero ci meritiamo tutto ’sto schifo?





I soliti Casini




Nel 2018, quella sciagura di Matteo Renzi blindò Pierferdinando Casini in un seggio sicuro a Bologna tra le fila del suo Partito Democratico.

Fu una roba indecente, una delle tante fatte da Renzi. La base piddina protestò, neanche tanto ma un po’ sì. Ovviamente, poi, Casini venne eletto.

Quattro anni e mezzo dopo, Enrico Letta ha blindato Pierferdinando Casini in un seggio sicuro a Bologna tra le fila del (più o meno suo) Partito Democratico.

È stata una roba indecente, una delle tante fatte in questa orrenda campagna elettorale da Letta.

La base piddina ha protestato, molto più che nel 2018. Ma Letta è andato dritto verso l’ennesima cazzata della sua vita.

Ovviamente, il 25 settembre, Casini verrà eletto. Per l’undicesima volta, ininterrottamente, dal lontano anno domini 1983.

Che spettacolo!





Quel che resta di Ingroia




La pandemia ha portato alla ribalta non pochi fenomeni di pregio: ultrà novax, complottari, sovranisti, finto-costituzionalisti, filo-putiniani, populisti, euroscettici. Alcuni tra loro, alle prossime elezioni, si riuniranno sotto il simbolo di Italia Sovrana e Popolare.

Dentro c’è di tutto: Ancora Italia di Francesco Toscano, Riconquistare l’Italia di Stefano D’Andrea, Partito Comunista di Marco Rizzo, Italia Unita di Francesco Nappi, Patria Socialista di Igor Camilli, Comitati No Draghi, Azione Civile di Ingroia, fenomeni come Emanuele Dessì (ex senatore 5 Stelle), Claudio Messora (creatore del sito di «controinformazione» ByoBlu) e l’ex europarlamentare leghista Francesca Donato.

Italia Sovrana e Popolare si distingue sensibilmente da Italexit perché è ancora meno atlantista di Paragone. In un’ipotetica classifica sul peggio di queste elezioni, finirebbe sicuramente sul podio.

Tra i loro candidati ci sono pure Daniele Giovanardi, ex primario sospeso per non essersi vaccinato e fratello del mitologico Carlo; Giorgio Bianchi, reporter beniamino dell’informazione pro-russa sul conflitto in Ucraina; Bianca Granato, senatrice uscita dal M5S protagonista di pagliacciate contro il Green Pass in Aula. E Gina Lollobrigida, che a 95 anni sarà candidata al Senato per questa ghenga di fastidiosi complottisti, che vantano ovviamente anche la sponda di intellettuali (?) contemporanei (??) come il «filosofo» Diego Fusaro, che divide il suo cuore tra i sovranisto-comunisti-leghisti di Rizzo e i cugini con qualche voto in più di Italexit.

Ora: che il mondo sia pieno di casi umani l’ho sempre saputo. Come mi è sempre stato chiaro che invecchiare sia dura e che inseguire la fama senza avere né talento né coscienza sia devastante. Nulla di nuovo sotto il sole. Ma che di questo carrozzone sgangherato, per molti aspetti amorale e non di rado colpevole, faccia parte anche una persona un tempo stimabile, seria e persino eroica come Antonio Ingroia, ecco, questo mi mette malinconia. Molta malinconia.

«Inevitabilmente discendiamo la china», per dirla con Frankie hi-nrg.





Bella gente




Non è vero che tutti i politici siano impresentabili. È però verissimo che quelli da salvare siano pochissimi. E il motivo è che, quasi sempre, chi ha doti (o crede di averle) tutto fa fuorché il politico. Il mestiere del politico è da tempo ritenuto una roba che si accetta di fare solo se non c’è proprio niente di meglio. Più che un’aspirazione, quella del politico è un ripiego. Ne consegue che, quasi sempre, in Parlamento finiscono personaggi senza arte né parte (quando non proprio disonesti).

Se in Italia ha luogo da tempo una fuga di cervelli all’estero, il Parlamento corre il rischio contrario: un assalto continuo di senza cervelli, senza talenti, senza decenze né morali.

Le eccezioni, per fortuna, ci sono. Vanno cercate col lanternino, ma ci sono.

Se dovessi selezionare una formazione di nomi salvabili alle prossime elezioni, a undici nomi arriverei. E forse avrei pure qualcuno da mettere in panchina. Tra le fila del Pd salverei eccome Elly Schlein, Enza Rando (vice presidente di Libera) e il microbiologo Andrea Crisanti. Tra i rossoverdi menzionerei senz’altro Nicola Fratoianni, Ilaria Cucchi e Aboubakar Soumahoro. All’interno di Articolo Uno raccomanderei senza dubbio Roberto Speranza.

Tra i 5 Stelle citerei Giuseppe Conte, Chiara Appendino, Stefano Patuanelli, Sergio Costa, Federico Cafiero De Raho (ex procuratore nazionale antimafia) e l’ex magistrato Roberto Scarpinato.

Per la prima volta nella storia dei 5 Stelle, Conte ha imposto un listino «protetto» di persone di sua fiducia, non di rado scelte dalla società civile. È una mossa condivisibile, e chi ha attaccato questa scelta (Grillo e talebani babbei in testa) in nome della democrazia diretta, o non capisce niente oppure rimpiange quella smisurata rumenta di peones, scalzacani, filosofi post contemporanei e trasformisti moralmente rivoltanti che prima è stata eletta come grillina Doc e poi è andata a rimpolpare le fila di destra (Renzi incluso) o peggio ancora complottisti e idioti ultrà novax. In questo senso, la lista dei transfughi e voltagabbana ex 5 Stelle è tanto infinita quanto quasi sempre oscena.

Se il Parlamento fosse pieno di Scarpinato e vuoto di geni contemporanei tipo Gasparri, Meloni, Salvini, Romano, Marcucci, Santanchè, Donzelli, Dieni, Azzolina, Maaaaaaaanlio di Stefano, Dessì, Di Maio, Pinocaaaaabras, Granato, Cunial, Paragone, Giarrusso eccetera, non saremmo la repubblica delle banane che siamo.

Ovviamente i nomi di «bella gente» potrebbero essere di più (non molti di più, ma un po’ sì), ma i primi che mi vengono in mente sono questi.

Il 25 settembre scegliete bene. E non concedete a buon mercato la vostra fiducia: è merce rara e preziosa, che in ben pochi meritano. Soprattutto tra i politici.





Utile a chi?




Dal giorno in cui è stato chiaro che avremmo votato a fine settembre, mi sono divertito (?) a pubblicare quotidianamente su Facebook una sorta di Scanzi-termometro sulle mie intenzioni di voto. Un giochino che, in realtà, è servito un po’ a esorcizzare la paura (enorme) del trionfo destrorso e un po’ a dar voce ai tanti che, come me, non sanno cosa fare il 25 settembre.

Nel 2008 non andai a votare: Mastella alla Giustizia e i disastri del centrosinistra mi tolsero ogni afflato. Il 25 settembre andrò invece sicuramente a votare: astenersi, come ho detto, equivale a regalare nuove praterie alla Meloni.

Dato per assodata l’impossibilità di votare il centrodestra, il dubbio che resta è quello di (quasi) sempre: voto con il cuore (si fa per dire: diciamo al massimo il duodeno) o scelgo il voto utile?

La domanda è in sé semplice: scelgo il voto utile o no? Certo, se voto Speranza voto di rimbalzo anche Marcucci e Romano, quindi una schifezza, ma se voto Fratoianni rischio di votare chi non entrerà in Parlamento o non sarà comunque rilevante. E i 5 Stelle? Chi sono oggi? E cosa faranno in Parlamento? Risponderanno a Conte o a Grillo? E se poi ricominciano a candidare le Sara Cunial, Dino Giarrusso e i Ciampolillo?

Il mio dubbio, e credo quello di milioni di italiani, sarà fino all’ultimo questo: scelgo il voto utile o no? E se lo scelgo, quel voto sarà utile a chi?

Che gran casino.





Mi sa che mi troverò sempre d’accordo con una minoranza di persone




Avete presente Caro diario? Nel primo episodio, Nanni Moretti se ne va in giro con la sua Vespa. Si ferma a un semaforo. Accanto a lui c’è uno sconosciuto in macchina. Lui gli si avvicina e, di punto in bianco, gli dice queste parole:


Sai cosa stavo pensando? Io stavo pensando una cosa molto triste: cioè che io, anche in una società più decente di questa, mi troverò sempre con una minoranza di persone. Ma non nel senso di quei film dove c’è un uomo e una donna che si odiano, si sbranano su un’isola deserta perché il regista non crede nelle persone. Io credo nelle persone, però non credo nella maggioranza delle persone: mi sa che mi troverò sempre a mio agio e d’accordo con una minoranza.



Lo sconosciuto neanche lo ascolta e, appena il semaforo diventa verde, parte e lascia Moretti solo come un cane.

Io, se fossi stato quell’automobilista, a Nanni Moretti avrei invece risposto. Con due parole. Due semplici parole: «Pure io».





Sondaggi, previsioni




Attorno a Ferragosto, i sondaggi davano praticamente appaiati Pd e Meloni, entrambi attorno al 24 per cento. Ciò significa che, a quella data, quasi un elettore su due avrebbe votato l’uno o l’altra. Al terzo posto Salvini, accreditato di un 13 per cento. Poi Forza Italia-Ppe, data clamorosamente all’11 per cento (ma altri sondaggisti non le davano più del 7 per cento). Quinti i 5 Stelle, accreditati di una forbice tra il 10 e il 12 per cento. Seguiva la premiata ditta Renzenda, data tra il 5 e il 6 per cento. Quindi i rossoverdi Fratoianni & Bonelli con il 4 per cento. +Europa al 3 per cento, Paragone sopra il 2, Di Maio-Tabacci all’1 per cento (ahahahahah!), più o meno lo stesso per Toti, Lupi e Brugnaro. Per fortuna sotto l’1 per cento pulviscoli improponibili tipo Italia Sovrana e Popolare o altre frattaglie.

La coalizione di destra, nel suo insieme, era data tra il 42 e il 52 per cento. A un mese dal voto, quasi la metà degli elettori non sapeva chi votare. E un «sondaggio segreto» del Pd dava tutto il centrosinistra (dai 5 Stelle e Fratoianni a Calenda e Renzi, quindi un fantaschieramento) al 49 per cento, contro il centrodestra al 45 per cento.

I sondaggi in Italia sbagliano spesso, e di parecchio, ma qualche dato pare incontrovertibile.

- Senza strafare, il Pd (dentro il quale sono confluiti Articolo Uno, Socialisti e DemoS) beneficia e beneficerà del suo essere percepito come menopeggio e della «paura dei fasci».

- Un elettore su 4 voterà o voterebbe i post(?)fascisti: anche solo un anno fa, sarebbe stato impensabile.

- Per Conte sarà già tanto stare sopra il 10 per cento. Paradossalmente sarebbe stato ancora più agevolato da un Pd che imbarca proprio tutti (e quindi genera disgusto nell’elettorato più esigente). Il fatto che Calenda correrà staccato dal Pd aiuta il Paese, ma indebolisce i 5 Stelle.

- Un polo Mélenchon avrebbe potuto superare il 15 per cento.

- Salvini è in caduta libera.

- Di Maio ha meno voti del tabaccaio di Ciggiano.

- Renzi, politicamente parlando, è più morto dei protagonisti di The Others. Ma si salverà anche stavolta, chiaramente grazie all’aiuto altrui (in questo caso Calenda).

- L’idea che ci siano (sarebbero) due elettori su cento che votano Paragone, fa capire come questo Paese sia culturalmente e moralmente al capolinea.

- Calenda si crede De Gaulle, ma a questa tornata elettorale otterrà un buon risultato (nonostante le zavorre di Renzi e Pizzarotti). Sperando poi di fare l’ago della bilancia.

- Tabacci si conferma il Diego Armando Maradona della politica.

- Moriremo tutti.





Cosa sperare




Cosa possiamo sperare da queste elezioni?

Che gli italiani si rivelino molto meno ignoranti e masochisti del previsto.

Che saremo ancora (democraticamente) vivi dopo il voto.

Che impareremo qualcosa dai nostri errori.

Che la politica italiana smetta di fare così schifo.

Soprattutto: «Che il mondo torni a quote più normali / Che possa contemplare il cielo e i fiori / Che non si parli più di dittature».

Intanto, e di sicuro, la sostanza resta la stessa del 1991 quando Franco Battiato pubblicò e predisse Povera patria: «Se avremo ancora un po’ da vivere / La primavera intanto tarda ad arrivare».





Buon voto, buona catastrofe




In queste pagine scritte per urgenza e di getto, ho cercato di offrire un rapido quadro d’insieme nello scenario postatomico in cui siamo calati.

Ognuno, adesso, faccia le sue scelte. Il quadro politico lo avete, e abbiamo, ben chiaro davanti.

Non state a casa: non ve lo perdonereste. Scegliete chi avvertite più vicino o meno distante. Ma scegliete. La politica è quasi sempre sangue e merda e per le utopie occorre rivolgersi altrove.

Qualcuno tra voi sceglierà il voto utile, altri azzarderanno una scelta con più cuore e meno calcolo. Entrambe le fazioni, alla fine, avranno non pochi dubbi e rimpianti. E forse un giorno si pentiranno, e ci pentiremo, di quel che scegliemmo quel 25 settembre 2022.

Buon voto, buona catastrofe.

Non arrendiamoci. E non perdiamoci mai di vista.
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